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Ci aspetta quest'anno una sfida in più, rispetto a
quelle che siamo abituati a cogliere nel vivere in-
sieme il magico ed esaltante appuntamento della
'Festa dei Ceri'. La data del 15 maggio è quella
che nel cuore e nella mente degli eugubini è scol-
pita a caratteri luminosi, è i1'giorno'che simbo-
licamente dura tutto l'anno, coltivato dalla pas-
sione, dalla partecipazione e dal rispetto di una
memoria antichissima e attuale. Sappiamo che
appartiene non solo ai singoli protagonisti che la
incarnano ognuno a suo modo, ma allo spirito
collettivo di un popolo. E una Festa senza padro-
ni e senza biglietto d'ingresso, in un certo senso
'anarchica'. Ma ha le sue regole non scritte di ci-
viltà e di rispetto e vive nella contemporaneità
con la quale ci dobbiamo misurare. Come sinda-
co, insieme alle forue dell'ordine, ho la responsa-
bilità di far rispettare le leggi volte all'incolumità
di tutti, per vivere serenamente le emozioni di
una giornata straordinaria. La "Guida alla si-
cutezza della Festa dei Ceri" contiene regole e
consigli ai quali attenersi, anche se non vogliamo
certo che il15 maggio diventi una giornata'blin-
data' o sotto assedio. Sono certo che il buon senso
e la collaborazione di ognuno saranno l'antidoto
migliore per qualunque rischio possibile. In tem-
pi di enormi difficoltà di convivetlza e dialogo
tra popoli, religioni, culture, è ancora più forte
il richiamo di un rito corale al quale partecipano
visitatori dal Mondo, di ogni razzae lingua, colo-
re, stato sociale diventando essi stessi comunità.
Per me è il quarto anno che, in veste ufficiale di
sindaco di tutti gli eugubini ceraioli, ho l'onore
di presiedere alla cerimonia e 'sventolare' il faz-
zoletto nel pomeriggio dalla sede del Comune,
anche se è ormai nota la mia'fede' nel Cero di
S. Giorgio. Quest'anno più che mai sento l'im-
pegno e la responsabilità di tutelare la portata di
valori autentici e universali di questa tradizione,
che, lo ricordiamo ancora una volta, appartiene
al mondo intero e si incarna nei simboli rappre-
sentativi dell'intera Regione Umbria. È ta pèsta

nella sfida frenetica di S. Ubaldo, S. Giorgio, S.

Antonio, in cui la comunità presente, passata e
futura vive per fondare un'unione capace di re-
galare un futuro di speranza, arnicizia, ospitalità,
accoglienza e tolleranza.
Non solo per un giorno.

IL SINDACO
FILIPPO MARIO STIRATI

L' Llniorrrità dei Muratori, le F amiglie Ceraiole

e gli eugubini tutti, riaolgono a Mons. Luciano

Paolucci Bedini, nuooo aescooo di Gubbio, il più
caloroso saluto con l'augurio di aiaere, insieme q

tutta la Città, il periodo più bello e coinaolgente
rtissuto da secoli in onore ed omaggio al nostro

amato Patrono.

Certamente, aiaendola per la prima oolta a Gub-

bio in qualità di successore di Sant'Ubaldo, ri-
marrà impressionato dalla gioiosità ceraiola e

della partecipazione corale, unica nel suo genere,

tsissuta da tutti: dai bambini agli anziani, nessu-

no escluso.

Ma sarà colpito soprattutto dalla generosa acco-

glienza nei riguardi di chi aiene ad sssistere ad

una Festa in cui, tra tante contraddizioni, si rsiae

e si respira una giornnta di grande fratellanza,
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Fabio Mariani

-Fe, lu Festa clei Ceri 2018

sarà quasi inevitabile Parlare
della questione "sicutezza" .

GIi aspetti tecnici e organiz-

zatli sono ormai definiti e

chiederanno a ciascuno, ente

o singolo, di fare la ProPria
parte in un piano che risPet-

terà la Festa dei Ceri, ma che

sarà in grado di garantile

nel contempo gli aspetti di

safety e security. Non vorrei

quindi soffermarmi su questi

aspetti, ma sulla relazione della Festa dei Ceri

con i cambiamenti, con gli ostacoli, con il suo

tempo. Nel corso della sua storia la nostra Festa

ha affrontato piccoli e grandi cambiamenti per

rispondere a nuove esigenze organizzative, di

siaxezza; ha dovuto fale i conti con il tempo di

guerua e sempre gli Eugubini hanno saputo co-

gliere l'occasione del cambiamento trasforman-

dolo in un avanzamento.

Ricordiamo come nel corso della I Guerla Mon-

diale i nostri concittadini al fronte, hanno trovato

laforza di fermare il tempo della Guerra dando

vita incredibilmente alla Festa dei Ceri sul Col di

Lana, superando qualcosa che sarebbe eufemisti-

co definire come ostacolo riuscendo atealizzate

al

'<la- t-

espressione del senso profondo della Festa.

Solo una Festa veramente viva che sta pienamen-

te nel suo tempo è in grado di affrontare cambia-

menti piccoli e grandi, solo una Festa che è nel

cuore e nelle menti di chi la vive e la fa vivere può

cogliere l'occasioue del cambiamento per miglio-

rarsi sempre. Ecco quindi che anche le piccole

limitazioni di quest'anno, le piccole novità do-

vranno e potranno essere vissute dagli Eugubini

da protagonisti rappresentando 1'occasioue per

un salto di qualità nel senso di responsabilità e

di autotutela che non inficerà il valore e il senso

della nostra Festa, ma saprà solo rnigliorarla an-

COIA.

Buona Festa dei Ceri 2018.

I

É*

una Festa ancora più ricca di

valoli e significati dilatando

il r.alore della Festa nel tem-

po e nello spazio.

Oppure, certo questione di

altra natura, ricordiamo lo

spostamento dell'alzata a

Prazza Grande nel 1938 che

al tempo avrà sicuramente

suscitato perplessità e discus-

sioni, rrta che ha consegnato

al]a città un nlomento unico

e corale di riconoscimento ed
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Lautenticità della Festa

Un notissimo antropologo che ama la città di Gubbio e il po-
polo eugubino ha detto e scritto che il vero miracolo per la
Festa dei Ceri "...nott è soTtrtrtrtittere nlln gtterrn e nlln.fnrtte, tttn

conrc nbhin fntto e corne fnccin mtcorn o sLtpernre l'nsseclio di utt trrer-

cnto fntto tLttto di spettncoli, di diztertinrerùi, di um utlturn bnsntn

sul consrnno e l'ntLtocottstLnrc festoso, di tLtr cnlendnrio fntto ttLtto di

feste, o di festittnl..,".
E proprio 1'abbondanza i1 pericolo per la piu autentica Festa
popolare umbra che è diventata il "segno", l'emblema della
Nostra Regione: I'abbondanza di beni, 1'abbondanza di prota-
gonismi, di pelsonalismi.
Negli ultimi tempi si sono intensificate con collvegni, incontri,
conferenze, dibattiti, seminari, tavole rotonde..., le occasioni
per scambiare impressioni, valutazioni e analisi reiativamente
alle "problernatiche di nttunlità" riguardanti Ia Festa e la Corsa
dei Ceri.
Molteplici g1i spunti di riflessione sia sulla vitalità e sugli
aspetti positivi della Nostra plurisecolate, eccezionale ed
unica manifestazioue traclizionale nel panorama folcloristico
mondiale, sia sugli aspetti e sui fenorneni negativi non in linea
con i valori, civili e religiosi, della Festa.
Lanalisi degli interlocutori inevitabilmente si incentra su un
problema di palese evidenza: 1a Festa dei Ceri viene vissuta da
un cospicuo numero di persone che va sempre più crescendo
con il passare degli anni, non in sintonia con gli alti valori che
la stessa incarna ed è in grado di trasmettere, quanto, piutto-
sto, come vetrina per dare ampio sfogo a forme di protagoni-
sfiro e di egoistica, narcisistica personale affermazione.
La stessa nomina del capodieci per l'alzata del Cero è ortnai
diventata una questione così irnportante, Ia prima questione,
in grado di monopolizzare f intero dibattito ceraiolo nel cor-
so dell'anlo, sotttaendo enelgie e spazio a cio che costituisce
vera, autentica e intima essenza della Festa.
L'analisi, poi, puntualmente scivola sul ruolo, sulle funzio-
ni delle Istituzioni e delle Associazioni ceraiole e ci si pone
f interlogativo di come le stesse possano e debbano operare
per intervenire in un contesto di luci e ombre, caratferizzato,
purtroppo, anche da cornportamenti devianti e da fenomeni
degenerativi.
Un piccolo e modesto contributo, in tale direzione, può essere
costituito dalle c.d. "pillole di snggezzn" di cui è disseminato
il presente giornale, utllizzabrle quale criterio-guida, stel1a
polare, per qualsiasi tipologia d'intenrento.

Buona Festa a tutti.
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c ['auouBio di unà g*r-dc fesca(-
Ivittorio Fioruccil

Una Corsa, che si innesta in un con-

testo Festaiolo devozionale, sembra

qJas -n antitesi. lmoeto, erergia,

coraggio, spirito di sacrifrclo, aiuto

reciproco, frateilanza, e molto altro,

sembra quasi a scena di una battaglia, con tina-

lita sicurane.te p u rob:li Non s sorpassa, non

c'è nemico, non c'è awersario non c'e sopraffa-

zione, epp-re i sentirenti che si sp"igionano sono

degni della più grande delle competizron e delle

battaglie. Sul campo c'è la N/uta, e i ceraloll che a

compongono, per giungere poi fino a coloro che

esu tano e coloro che in qualche modo partecipa

no solo emotÌvamente perché lontani fisicamente

o non cl sono p u.Iutti sotto un'unrca "bandiera"

un colore, una statu na, simboli di appaftenenza e

dì orgoglio Su que e spalle c'è molto di più che

un pezzo di legno o fosse anche una preziosa

opera d'afte. ll confronto con a stanga, in corsa, cl

determina e ci spinge per qualche secondo su

dimensioni diffici i da narrare e comprendere, s.o

non e hai ma prorlate, Si perde 'indivduo e s

genera il'noi', concentrcamente fino ad arrivare

al 'noi' piu ampio con coloro che vivono con te il

momento,Altlmipreziosi, in cui sidisolve qua srasi

dubbio, e dove nu la è ammesso ad interromperne

a "magia". Non c'è possibilità di rep ica, niente si

puo sbagl are, proprio perché quel fusto, con

le sue di"an"iche rappresenta noi stess e ro^
solo, Sono le medesime sensazioni che si prova-

no ad e evati ive l competitivi pur non essendoci

u"r so"passo, Staordirar,ol 5; u;r6s rì6r Qtaf-
do si sorpassa o s stende l'Altro, ma soamente

quando ogni [eraLolo riesce a dare i meglio di

sé alla sua muta e a coJoro che rappresenta.

I mesaqgio più signfìcativochelacorsa pofta in sé

è quello del proprio miglioramento sul piano inte-

riore, spir tuale e f isico e non u timo verso a devo-

zione al Santo Patrono, dove "l'awersarlo" dlventa

prezioso riferimento Guai a mollare, ne l'attimo

in cui la stanga prova a piegarci, o sentiamo che

le gambe non arrlvano o il camblo è lontano, è così

che si vince, ll q-otio ano, t'oppo spesso c propole

esempidi facilìvìttorie figlie de la prepotenza, delle

scorrettezze e della prevaricazione, ma le vittorie

più importanti si ottengono misurando e mig io

rardo costartemerte ^oi s.r ro stessi,

Anche quando i contesto puo poftare a pensa-

re diversamente, a la fine perseverare e avorare

incessantemente a proprìo migiioramento interlo-

re sarà foriero de le piu signif cative vittoriel

E que che piu conta, saremo d'esempio per le gene-

razioni future. [augurio e l'esonazione che faccio

a tutli i nostri ceraioli, è quello di vincere, semprel

Che 5an Giorg o c guidicon forza fino a Sant'Ubal-

do!

Ubaldo Minelli
-e emozion , le sersaziori e serti-

menti che in que(i giorn pervadono

l'rntero popolo eugubino sono quel i

tipici dell'attesa d r- evenro eccezio-

na e, unico e straordinario che ogni

anno, da circa nove secoli, si ripete e s rinnova,

Una magia che trasuda da ogni p etra, da ogni

u,a, ptazza, q.ra.tiere, che cresce e srggestio-

na di ora n ora, per culminare nell'esp osione

di vitalità e di esuberanza dela corsa, I mio

persona e augurio è che tutti possano vivere

la Festa con gioia, esultanza, qiusto spirito di

approo"iaro fe'vore e cordivsiore, rterpre-

tando correttamente i valori de la tradizione

e dell'insegnamento ubaldiano Come sempre,

dov'eno presrare particolare atelz ore e vi-

gilare per prevenire e, se del caso, reprimere

componanerli o ateggiarne'ti r cong"ui, ov'

vero eccessi, che progressivamente arlanzano

e, purtroppo, stanno prendendo p ede Iinvito

è a far festa ne pieno e sano r spetto dÌ cio

che I Cerl rappresentano, con tutela e decoro

della città, splendida cornice dr una de e mani-

festazion tradizionali più autenliche e antiche

dell'unarira pross n0 '5 naggio saremo,

peralt'0, ch anari a rlsu"arci cor qLe provve-

dimenti e accorgimenti inlrodotti, dopo i tragici

fatti di Torino del 2017, a fine di garantire la

sicurezza e a salvaguard a di tuni coloro che

partecipano al rto, sia ". dl chi pofia il Cero,

sia di chi lo insegue o appena di chi o guar-

da .. I" Mlsure minime, non invas ve, che non

incidono né lntaccano il rito spontaneo, d un

popolo, che non ha organizzator: da questo

punto di vlsta il c d Tavolo dei Ceri ha ben

operato con le istituzioni regionali (Prefettura

e Queslrra), contemperardo in nariera ese.n-

plare le due contrapposte esigenze di sicurezza

per chi partecipa a a Festa e di immodificabili

tà di un rito plur secolare, in grado, pera tro, di

autogenerare sistemi di safety, di tutela deile

persone, La Festa e ecosistema, 5e rif ettiamo,

il "protogeslo" di sicurezza spontaneo, per

eccellenza, è rappresentato, ab lmmemorabile,

proprio dal'espressione "Via th'eccoli", tipi-

camente eugubina, da chiunque lstlntivamen-

te gridata al passaggio travo genle dei Ceri:

l'esortazione, cioè, a non "imp cciare", a farsi

da parte per evitare di essere investiti dalle

possenti macchine di egno, o dalla va anga di

persone che le precedono e le seguono. Buona

Festa a tutti I

IAlfredo Minelli-
.,' '",. Siamo ormai vicini a festeg-

i - grare con entusrasmo, passìo-

":''- ; j ne e gioia la Festa a noi più
"u+'' cara, quella dedicata al nostro

amato Patrono Sant'Ubaldo. Un cammi-

no che ci permette di vivere insieme nella

piena condivisione, insieme, per cercare

di continuare a tramandare ivalori del-

a Festa che ci hanno visto crescere nel

rispetto delle tradizione, nel rispetto dei

ceraiolr stessi, tenendo sempre presente

quella umiltà che porta ad una serenità

d'animo propria dello spirito santanto-
n ia r0,

Quest'a"no abbiamo'ipercorso i cin-

quant'anni della fondazione della Fa-

miglia: un traguardo importante Un

intervallo dr tempo indefinibile Difficile

pensare che sia così tanto, impossibile

immaginare che sia passato così in fret-
ta. Chl in questi crnquant'anni ha vissuto

la Festa dei Ceri ne ha colto l'evoluzione
piu ampia e per alcuni aspetti "trauma-

tica": da celebrazione quasì intrma e

affidata a "pochi eletti", a fenomeno di

rnassa, a vetrina mediat ca senza pari

E per prima, ad aprire a breccia, la Fa-

miglia dei Santantoniari, Famiglia, non

un nome a caso. Fu scelta difficile e al

tempo stesso felrce, tante erano le possi-

bilità e le proposte rifacentesiaddirittura
alle arti medioevali, alle congreghe, alle

c0rp0razr0nr 0 compagnre,

Prevalse il nome piu semplice e coinvol-

gente: Famiglia.

Auguri, anzi, un abbraccio forte e sentito
al nostro prìmo capodieci Giovanni, che

ha dovuto affrontare una dura prova di

vita insieme a propri familiari, che la Fe-

sta dei Ceri 2018, rimanga un pezzo da

incornicrare nei sentimenti di ceraiolo e

di uomo.

Auguri a tulti isantantoniari, grazie alla

vostra passion e, f orza e umiltà riuscrrete

a vivere uno straordinarÌo 1 5 maggio.

Vi abbraccio idealmente tutti.

ilviach'eccoli 2 o r 8



ilìll Capicani 201 B

ancesco Rossi, classe 7959, è il Primo Capitano
della Festa dei Ceri del2018, socio dell'Università
dei Muratori da|1994, di forte fede santubaldara,
orgogliosamente nativo del mitico "Borgo delle
Oche" di Padule, macchia gialla in campo azzLtt-
ro, in quest'area a ridosso della collina risalgono
le prime famiglie santubaldare di Padule (Buroc-
chi, i Pierelli, Baldarone e Giammarioli).
Da piccolo insieme ad altli amici d'infanzia de-
buttò nel Cero piccolo sotto l'occhio attento del
Maestro Omero Migliarini, poi la trafila del Mez-
zano, Capocetta dello "Strtzze" ne11977, a chi gli
chiede come mai questo ruolo, risponde ridendo:
"Cercavano uno che gli andassero bene le misure
della Camicia".
Nel 1978 prima volta con il Cero grande (sul
monte) a seguire: alzatella, buchetto, girate e

uscita da Ptazza Crande.
È uscito dal bussolo tra gli ultimi, forse per que-
sto Ia soddisfazione sl-ra, dei suoi familiari ed
amici, è stata più intensa. Per molti anni consi-
gliere della Famiglia dei Santubaldari, non ha
mai abbandonato 1'ambiente celaiolo e continua
a vivere il 15 maggio insieme ai suoi atnici e ce-

raioli come sempre. Certo quest'anno sarà un po'
diverso dagli altri, ma il cuore e i sentimenti sa-

ranno gli stessi di sempre.
Forza Francesco!
Gli amici della Manicchia

Muuro è nato a Semonte, {razrone d.a sempre le-

gata al Cero di Sal Giorgio, lui però dal nonno e

dallo zio ha ereditato la passione per il cero di S.

LTbaldo, apprendendo da loro sin da piccolo l'arte
muraria.Insieme all'amico Nene e pochi altri arnici
di Semonte inizia la cartiera di ceraiolo sul buchet-
to e sul rnonte. Dopo molti lavori intrapresi, viene
assunto dalla storica ditta eugubina Costi Cuerriero
dove conosce Brestollo (AÌberto Fondacci), il quale
venendo a conoscenza del passato di Mauro, arruo-
lato nell'arrna dei carabinieri sotto la quale per di-
versi anni aveva anche prestato serwizio nelle cuci-
ne come aiuto cuoco, 1o convince a togliere la divisa
da ceraiolo almeno Ia mattina del15 Maggio per in-
dossare quella da cuoco de1la cucina degli arconi, di
conseguenza si iscrive all'Unirrersità dei Muratori
cornir-Lciando da subito ad occuparsi, ilsieme ai vari
cuochi che si sono succeduti negli aruri, alla prepa-
razione della 'Tavola bona'. Viene quindi eletto nel
consiglio dell'Uruversità e partecipa alla ristruttu-
razione della cucina, della cripta e della Chiesa del-
l'Università dei muratori; è rieletto in consiglio per
i prossimi tre aruri. 11 sr-ro ricordo verso coloro che Io
hanno guidato lungo tutto il percolso della sua vita
e ogg non sono più presenti sarà forte quando usci-
rà dalla porta del Palazzo dei Consoli il prossimo
15 maggio. In particolare, "Massimone" Massimo
Panfili, "lo zio" Luciano Faramelli, "Buricchio" Pie-
rotti Gianni e il babbo Vittorio.
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Sant'Ubaldo

Fabrizio IVIerrtirri

ll nostro capodieci Giorgio rappresenta in pieno

lo spirito del ceraiolo sangiorgiaro. Jra pe's0na

umile e lea e ma al contempo forte e determinata

che sa bene quello che fare quando ha ìa stanga

su le spalle La sua carriera ceraiola inizia in gio-

ventù sul monte nel a muta dellangioletto dove

ha limmensa forluna di prendere il Cero insie-

me a tutti i suoi familiari a cominciare dal padre

Gruseppe dagli zii Piero e N/lario per finire con il

cugino Giovanni e c0n suo fratel o Gianluca Poi

riesce ad entrare in via XX Settembre su la muta

di Cornazzani dove gli lascerà il posto I attuale

sindaco Filippo Stirati. lep logo fina e sarà nella

muta della Callata dei Neri, come punta davanti, e

anche qui avrà la fortuna di condividere la stanga

insieme a cugino Giovanni e al fratello Gianluca

lentusiasmo e I affetto ricevuto da tutti i ceraioli

dal giorno del elezione in poi dimostrano il fatto

che Giorgio incarna alla perfezione la figura del

capodìeci una pers0na che cerca di vivere la Fe-

sta dei Ceri in maniera sobria e in pieno rispetto

delle tradizioni che gli sono state tramandate dalla

sua famiglia Ed è proprìo il cognome che porta

che per una parte puÒ essere visto come un peso,

ma dall'altra è motivo di orgoglio perché far parte

di una delle famiglie storiche della manicchia di

SantrAgostino ha una sua responsabilità, soprat-

tutto in quello che dovrà essere il ruolo da svolge-

re negli anni futuri e cioè trasmettere tutto lamore

e la passrone per la festa per il nostro cero e per

il nostro patrono Sant'Ubaldo. laugurio che gli

facclamo è di vivere con serenrtà ogni momento

del giorno della festa e di riuscrre ad infondere in

tutti noi ceraioli la tranquillità e la determinuione

di affrontare la corsa nel migliore dei modi

Vìva San Giorgiolll

Nella vita di ogni giorno si puÒ far f inta di.. con

il Cero invece no, non è possibile fingere

lumanità che lo anima è semplice ed è sem-

plice ciÒ che lega ognuno al Cero in qualsiasi

torma ed in qualsiasi ruolo si paftecipi al rito

collettivo 0gni Eugubino che sia tale, è istin-

tivamente e naturalmente poftato a riproporre i

gesti che animano la Festa, traendone forza e

rigenerando vita in un rapporto che alla f ine

diventa individuale ed esclusrvo Allora a pau-

ra deve essere esorcizzata prima che prenda

ìl sopravvento e renda deboli. Lamore viene

raccolto e manifeslato in moda ità inconsuete,

prevalentemente irruente piuttosto che docili

La fede possibilità di dare rìsposte al mislero

del a vita, indispensabile per dare anelito alto e

spiritualità a ciÒ che è anche carne e maleria

Ancora tutto questo trova espressione nei Ceri

ed incarnazioni in tanti uomini e tante donne

Fabrizio esprrme ogni sfumatura dellessere

ceraiolo, senza protagonismi senza la rìcerca

dell'affermzione individuale Con la passione

vìscerale forte ed autentica che lo anima Con

la prolondità dell'appartenenza. Con il radica-

mento nella tradizione Con la familiarità della

conoscenza. Con la spontaneità che concedo-

no le cose semplici. Col sorriso che addolcisce

i lineamenti rudi Lo stesso sorriso che spri-

giona insieme a quello dell'amata Alessandra,

solto il suo San Giorgio

Daje Fabrizio, con lanima, sotto il nostro San-

t'Ubaldo. Come fai da semprel

Giovanni 'Dudù' Vantaggi è i Primo Capodie-

c di SantAntonio che ben esprime, con la sua

umiltà i sentimenti ceraioli della partecipazio-

ne, rispetio impegno e condivisione. Elementi

imprescìndibili che nel tempo hanno permes-

so di costruire rapporli sereni e forti allo stes-

so tempo non solo all interno della Manicchia

dÌ Torre dei Calzolari ma anche verso tutte le

atre manicchie Un Capodieci che ha saputo

prendere le parole giuste e gli insegnamenti

edificanti da coloro che l'hanno preceduto:

Guglrelmo Bellucci "Bicinuccio' Giampiero

[/onacelli e oggi Fabrizio Monacelli e tutti i

ceraioli dell appassronata manicchia Parlare e

scrivere di "Dudù è difflcile perché si rischia

di m tizare una figura che sempre e comun-

que dovrebbe costituire un esempio per tutti

oppure si f inisce per elencare le sue 'imprese"

sotlo le stanghe, la carriera della sua vita ce-

ra ola sin dalla g ovineza se non dall'infanzia
'Dudù' ha sempre manifestato la passione la

sua passione santantoniara nello stare insieme

ai ceraiol r tutti con tanta passione e tanta gioia

N/ai una parola fuori posto e un rlcordo per tut-

ti specie per il dolore che ha colpito lui insie-

me ai familiari tutti per la scomparsa del caro

e amato papà Valter Un pensiero di emozioni

che ha condìviso con i ceraioli in un abbraccio

veramente fraterno

Un ceraiolo trasparente dal cuore grande dalla

lacrima facile e per questo più umano e vicino

ai più umili e silenziosi ceraioli santantonìari

che danno la 'spallata come devoti del Santo

Patrono.
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Ceni coEà,
corne e pcnché

Nicolò Fiorucci

Diamo solo di passaggio su questa Terra e anche
nella storia presente della festa dei Ceri siamo pas-
santi momentanei; ce la siamo trovata così, lasciata
da chi era prirna di noi. Abbiamo solo due compi-
ti assegnatecu fin chè ci saremo, in questo nostro
umile presente: il primo è gioire appieno della fe-
sta, anche se/ a causa del tempo che passa, in ma-
niera sempre diversa (li ammiriamo da piccoli, li
prendiamo da grandi, li piangiamo da vecchi) ed
il secondo è essere sicuri che la nostra festa, così
come ce llabbiamo oggi, esisterà ancora domani,
per lasciarla a qualcuno che come noi, sarà solo di
passaggio.
Non sono convinto che questo secondo compito lo
stiamo realmente eseguendo. Sapete cosa stiamo
tramandando della festa alle nuove generazioni e a

chi verrà? Soltanto 7I" cosa" ed il "come". Ciò però
purtroppo non basta, non riusciamo piu a trasmet-
tere il "perché" .

Per avere un carattere duraturo e sostenibile nel
tempo, per far sì che ci sia sempre una massa con-
vinta che segua Ia festa nel tempo per portarla ad
essere finalmente distinta e riconoscibile fra tante
altre, per consentirle di acquisire qualcosa che, pro-
babilmente,la renda immortale, per tutto ciò, cosa
stiamo facendo?
Ebbene, ci si limita al " cosa" sono i Ceri, a volte
forse alcuni, oltre al "cosa", provano afocalizzarci
sul "come" è fatta ia festa o sul "come" si prende il
Cero, ma pochissimi ormai puntano sul "perché"
c'è la nostra festa,
Per diventare "immortali" si deve entrare nella
storia conquistando il cuore della gente ma è qua-
si impossibile riuscirci cercando di farlo partendo
dal"cosa" . Durerebbe troppo poco questo ilnamo-
ramento, ben presto ci sarà qualcuno che avrà un
" cosa" migliore del nostro e ci renderà invisibili nei
cuori delle persone che prima ci amavano. Anche
sul "come" seffemo sempre incerti perché qualcuno
potrebbe offrire il nostro stesso " cosa" ma fatto con
un "come" irrrovativo.
Solo chi parte dal "perché" ha la possibilità di con-
quistare qualcuno per sempre. Le persone sPosano
iltuo "perché" se è uguale al loro o se rappresenta
la spiegazione pratica e razionale dei loro principi
inespressi ma consapevoli. Se si parte dal"perclté"
e qualcuno lo sceglie, vi rimarrà legato Per sem-
pre. Senza invece avere un "perché" chiaro non c'è
neanche motivo di esistere.

Perché esiste qualcosa? E perché dovrebbe ancora
esistere? Siamo in grado rispondere con dej con-
vinti "perché" a queste due domande se ci riferia-
mo alla festa dei Ceri?
ll " cosa" sono i Ceri saprebbere descriverlo più o
meno tutti, alcuni usando termini tecniei preeisi
(come ad esempio "tre grandi macchine lignee"),
altri invece usando espressioni'più eolloquiali ma
comunque comprensibili ("tre cosi alti diltrgno che
si portano sulle spalle"). I bambini saprebbeqo an-
che loro spiegarti cosa sono i Ceri e spesso anche
un turista che ha visto la festa più volte, potreb-
be azzardarsi a spiegare in dettaglio "cosa" sono
i Ceri. Già sul "come" ci sarebbero difficoltà per
moltf potremmo suddividere i ceraioli in diverse
categorie (ceraioli, ceraiole, portatori, finti ceraioli,
raccoglitori di brocca eugubini non ceraioli, eccete-
ra eccetera), ogmrÌ1a delle quali potrebbe darti delle
versioni diverse sul "come" viene svolta Ia festa o
sul "come" si prende il Cero. Pochi riuscirebbero
ad andare in dettagli specifici ed altri rimarrebbero
a descrizioni di alto livello.
Io stesso, ad esempio, non conosco sinceramentg il
giro che il Cero di San/Llbaldo fa.durante
(del Cero di San Giorgio so solo che ci'
mo un paio di volte in punti specificimaniente di
più).
Sono fiducioso nel dire che so "cosa" è Ia Festa dei
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Ceri ed in parte anche "corne" si svolge. Ma sul
"perché" esiste, grà *i trovo in difficoltà. Molti si
lirniterebbero a dire che esiste "perché" è esistito il
nostro Patrono, altri andrebbero indietro nel tem-
po fino a scomodare i riti pagant alla dea Cerere,
ma la maggiotarlza direbbe che esiste perché è una
tradizione. Riconosco il potentissimo potere delle
tradizioni ma non credo nella sua infallibilità. Sarà
soltanto il dire che la tradizione " è fotte" a ga-ran-
tire che la festa esisterà ancora fra 150 o 200 amri?
Non credo.
Se non ripartiamo dal perché fra qualche tempo
probabilmente viwemmo una festa di plastic4 una
festa fotocopia, una festa che non sappiamo più
perché DE\|E essere fatta. E allora sarà la materia-
lizzazione di un evento, che si ripete sempre uguale
a se stesso non per tramandare dei valori e principi,
ma solo perché "è tradizione che si faccia così".
Provate ad entrare in una scuola e chiedere ai bam-
bini se sanno perché esiste la festa, nonostante tutti

sanno cos'è e come awenga, in pochi ne avrernno
captato il reale "petcl:ré". Purtroppo anche tra gli
adulti questo awiene (non tra tutti fortunatamen-
te). Provate a porre la stessa domanda inuna taver-
na durante una riunione, sono certo che rimarrete
ailibiti a sentire le risposte o meglio a non sentirle
affatto.
Faccio un veloce esempio: perché il Cero di san-
t'Antonio fa quattro girate? Che le faccia e come le
faccia è sotto gli occhi di tutti ma il perché non lo è
affatto.
Spesso mi chiedo dei "perché" riguardo alla festa
e su ta-nte delle sue sfaccettature e mi accorgo che
non riesco sempre a rispondere e questo mi dà la
sensazione di non essere pienamente consapevole
del tutto della sua portata, della sua magrtfiicenza,
della sua immensità.
Ci sono troppi "petché" nella nostra festa che van-
no rar,.vivati, è l'unico modo per garantirle un fu-
furo etemo.

L.-eRà EcrniscBia di S. Uoa[do
à(['(lnesco

Roberto Minelli

Curu Unesco, sinceramente... non so più cosa
e come fare con te. Ma questa tua esitazione ad
accettare la Festa dei Ceri non Ia capisco pro-
prio. Per avere il tuo bollino abbiamo fatto e
stiamo facendo di tutto, ma come'canta iI no-
stro idolo comune Celentano: "Per averti farei
di tutto, tranne perdere la stima di me stesso...".
E qui il punto:non possiamo permetterci di nor-
malizzare ulteriormente la Festa dei Ceri. Trop-
pe regole, lacci e altre imposizioni (per esempio
sulla sicure zzat Ci rendiamo conto?) finirebbero
per snaturarla; so che non è tutta colpa tra, anzi.
Certo è che solo pensare di paragonarmi (massi-
mo rispetto per carità) a Santa Rosa di Viterbo,
alla Festa dei Gigli di Nola e compagnia cantan-
te, è una forzatrra che non sta né in cielo né in
terra. Te 1o ribadisco: la Festa dei Ceri è unica,
non è esclusivamente religiosa... è un mix unico
ed eccezionale, di sacro e profano. Di amicizia,
riconciliazioni da una parte e scazzotlate e be-
stemmie dalT'altra (sempre deprecabili per cari-
tà, lo dici a me? Ma il mio popolo è fatto anche
cosi, per la Festa perdono anche io con più faci-
lità). Ripeto, a noi eugubini entrare all'interno

del tuo prestigioso circolo dei Beni immateriali
farebbe enorme piacere, un riconoscimento che
ci renderebbe ancor più orgogliosi del nostro
evento e delle nostre radici, ma basta!!! I Ceri
sono questi, vi piacciono o no? Li capite fino in
fondo e li sapete apprezzare o no? Quante pro-
ve vi dobbiamo fornire per convincervi? La mia
gente io la conosco, poi se la tirate per le lunghe
non è così accondiscendente e rispettoso delle
autorità. Con me è un'eccez;ione, mi adorano
e sarà così per sempre... Ma da un Sandro, del
forno (solo per citare un esempio) se gli dico di
seguire 1e direttive Unesco non garantisco sulla
risposta che potrei ottenere.
Cara Unesco, e concludo, te 1o scrivo per l'ulti-
ma volta. O accetti la Festa dei Ceri così com'è o
amici (?) come prima.
Distinti saluti

(Santo) Ubaldo Baldassini

"Questa lettera comprende contenuti ironici e prooocator:i se-

condo la cifra stilistica del periodico di riferimento. Se qu'alcuno

prioo di tali qualità si ritiene ffiso da tale missiaa... che dire, è
esclusionmente problema suo. Roberto Minelli
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il 400 ònni di sconia 16l B-2OIB. ì-a chicsa

di s. [narcesco detta pace e (UnivensicÀ

Luca Grilli

La fncciata delln Cliesa di Snn FrarLcesco delln Pnce all'nttzio del '900.

Le prime notizie riguardanti la Chiesa di San
Francesco della Pace risalgono a1 31 dicembre
1503 quando il Comune di Gubbio concesse al
monastero dei Francescani Minori l'attorizza-
zione a costruire nella città una cappella dedica-
ta al santo serafico. Il luogo prescelto era situato
lungo il cosiddetto "fosso", ora via Savelli Della
Porta. Sappiamo però che dal1.570 ai primi del
1600, la Corporazione dei Maestri della pietra
usava per le proprie funzioni religiose la cappel-
la di San Tommaso nella chiesa di Santa Maria al
Corso. Nel 1584 fu trasferita dalla Chiesa della
Vittorina Ia pietra, ora mensa dell'altare, sopra
la quale S. Francesco tenne un sermone dopo
1'ammansimento del lupo. Nel 1.678,la chiesina,
passata all'Università dei Muratori, venne am-
pliata ottenendo dal Comune otto piedi di strada
pubblica. La tradizione vuole che la costruzione
dell'edificio religioso sia stata fatta nel punto in
cui era deceduto il famoso lupo ammansito da
San Francesco.
Nel 1340 il Comune di Gubbio, introdusse la

norma per cui i quartieri della città dovevano es-

sere suddivisi ognuno in sei contrade. Una del-
le sei contrade de1 quartiere di Sant'Andrea, si
chiamava "MORLUPI" ed il vessillo del quartie-
re aveva come segno distintivo una testa di lupo.
I1 toponimo "Mors Lupi" , morte del lupo, voleva
forse ricordare la morte di un lupo? Attorno al
1650 il pittore folignate Giovanni Battista Miche-
lini eseguì il dipinto posto sull'altare rnaggiore
raffigurante la Madonna con il Bambino e i san-
ti Tommaso Apostolo (con la squadra in mano,
perché protettore dei Muratori), San Francesco
d'Assisi (titolare del sacro edificio) e Sant'Ubal-
do, speciale patrono dei Maestri della pietra di
Gubbio. Nella chiesa si conservano Ia lastra sul-
la quale la tradizione vuole che il santo di Assisi
abbia stretto il patto di alleanza tra Ia Ìupa e la
città, la pietra scolpita sotto la quale negli anni
settanta del XIX secolo fu rinvenuto 1o scheletro
di un lupo. Una tradizione settecentesca vuole
che la lupa sia vissuta in una grotta posta sotto la
chiesa dei Muratori. Sia internamente che ester-
namente la chiesa ha subìto modifiche nei secoli.
Nel 1960 è stata voluta dall'Università una mo-
difica sostanziale: in occasione dell'ottavo cente-
nario della morte di Sant'Ubaldo, rimossa la cor-
nice settecentesca del finestrone, fu aperta una
finestra per accedere al costruendo balconcino,
in pietra locale 'palombino', dal quale vengono
proclamati i Capitani dei Ceri. La facciata, tolto
f intonaco, fu riportata a faccia vista. Nel 2003
furono sistemati e restaurati i vani sotterranei.
Anche nel2076/2017l'edificio è stato oggetto di
restauro e valorizzazione delle facciate e dei lo-
cali sottostanti la chiesa con la tomba del lupo.

Seziottc tii Arclti'ttio di Stnto di Gubbio, Fontlo Cotntntnle, Rifonnntrze,

reg. 65, c.1252t.
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L.r chiesrr clei N1 urtlt()t'i è p.rrte cssellzi.ìle dell.l
festa clei Ceri (c-li cui I'Ur-riversita'r è cleposit.rria):
vi sono cr-tstoclite le' st;ttttette clei srlrti Ubalclo,
Giorgio, Antor-rio. Riprettclenclo ulla tr.-rdiziolre
antica, ma abbat-rclonata, in cui si celebl'ava una
nressa per i1 21 dicembre, ricolretlza di S.rn Tom-
nìaso apostolo, clal2014 r'iene impartita la bene-

clizior-ie c1al cappellano clell'Universita ai Caprittr-
ni chr' clovraurtcl gtticlare l.r prossina iesta.
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non rìl'.rl-rl)at-tietre. l-ungi clcì 1ìì€
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cìi rlarre leziot-ri, o c1i t'i1-rortare una
notizia totalmente nuova. Non
Sorlo l]-lcli stato e mai sarò tuìo
storico. E, seppure già in parte
conosciuta (qualto meno dagli
esprerti e d.rg1i stLrdiosi), mt prace

porrc 1'.rttenzione su una toto-
glafia che risale .ri primi clel'900
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cli staticità tanto che ne1 1948
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Ubaldo Minelli

I gemellaggi, almeno nella forma
in cui li conosciamo oggi, risalgono
alla seconda metà degli anni qua-
rarrla, alf immediato dopoguerra.
Suggellano quell'atto simbolico e

formale con cui due città o paesi
appartenenti a nazioni diverse sta-
biliscono di istituire e sviluppare
fra loro legami di stretta fraternità a
scopi culturali, religiosi, economici
o politici.
Le città di Gubbio e di Thann pos-
sono rivendicare, a pieno titolo e a
buon diritto, il legame più longevo
d'Europa che, ufficialmente, dura
da sessanta aruri, essendo stato sot-
toscritto, per Ia prima volta, il 16
maggio 1958 il relativo protocollo
d'intesa fra le due municipalità.
Gli allora sindaci Giuseppe Bei
Clementi e Pierre Schiélé, nel nome e nel culto
del Patrono comune Sant'Ubaldo (S. Thiebaut),
firmarono il gemellaggio al fine di " ... ottenere
risultati concreti, solidali e storicamente possi-
bili di proqterità e di pace, per saloare i oalori
spirituali ed umani che esistono nella società
attuale... ".
Il legame fra Ia città di Gubbio e la suggestiva
città alsaziana di Thann situata alle pendici della
catena montuosa dei Vosgi, " di fatto" risale, in-
vece, addirittura, al 1" luglio 1161.
Un detto popolare diffuso in questo territorio
francese, significativo dello stretto e antico lega-
me, recita: "La Erance est la fille ninee dell'Eglise,
thann est la fille ainee de Gubbio" (La Francia è la
figlia primogenita della Chiesa, Thann è la fi-
glia primogenita di Gubbio).
Awolte dalla leggenda, ma da " ...una leggenda
pur sostanziata di storica renltà... " (Mons. Origene
Rogari - Vita di Sant'Ubaldo - 1960), sono le ori-
gini di Thann.
Si racconta che alla morte del Vescovo di Gubbio
Ubaldo Baldassini (16 maggio 7760), il suo fede-
le servitore, originario di Lorraine (Paesi Bassi),
nel dare esecuzione al volere del Santo, ormai
nullatenente per aver donato tutti i suoi averi ai
poveri, gli sfilò I'anello episcopale, promessogli
quale ricompensa per la lunga assistenza presta-
ta, strappandogli anche il pollice destro.

Messi la reliquia e l'anello all'interno del pomo
del proprio bastone, il domestico partì alla volta
della propria terra nativa.
Attraversate le Alpi, il 1 luglio 1161 arrivò nella
terra d'AIs azia, ove oggi sorge la città di Thann.
Vinto dalla fatica e dalla stanchezza per il lungo
viaggio, conficcò il bastone nel terreno e si ada-
giò in un giaciglio di fortuna, addormentandosi.
Al risveglio, intenzionato a riprendere il viaggio,
cercò inutilmente di sfilare il bastone dal terre-
no nel quale risultava profondamente radicato e
inamovibile.
In quello stesso momento, il Conte di Ferrette
che viveva al Castello dell'Engelbourg, le cui ro-
vine dominano attualmente la città, vide tre abeti
awolti dalle fiamme nel luogo ove era conJiccato
il bastone. I1 servitore gli spiegò la presenza della
reliquia nel pomo; il conte vide in questo prodi-
gio la volontà di Dio che in quel luogo Sant'Ubal-
do fosse venerato da nuova gente.
Egli promise di costruire una cappella dedicata
al Santo e così il bastone si staccò.
In ricordo di questa leggenda, tutti gli anni, alla
sera del 30 giugno, si bruciano tre abeti sulla
piazza (loffré) della chiesa gotica (la Collegiata),
festa chiamata la cremazione dei Tre Abeti (Cre-
mation Des Trois Sapins).
Secondo Ia leggenda, la reliquia era costituita
dal pollice destro del Vescovo. Gli ultimi studi
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scientifici (1976) conJermano che la reliquia di
Thann proviene proprio dal corpo del Vescovo
Sant'Ubaldo di Gubbio; non si tratta, tuttavia,
del suo pollice, ma di un frammento di pelle di
35 mm Qtarticula digiti), prelevato dalla parte
esterna del dito mignolo della mano destra.
Le origini storiche e le analogie tradizionali fra Ia
Festa della Cremation Des Trois Sapins (da1 XV
secolo, tutti gli anni, il 30 giugno) e Ia Festa dei
Ceri sono evidenti, misteriose, suggestive e fan-
no parte della stessa offerta al Santo: l'incendio
gioioso dei tre abeti richiama la corsa gioiosa e
ardente dei tre Ceri di Gubbio.
La leggenda si intreccia alla storia.
Oggi,i legami frala comunità eugubina e la co-
munità alsaziana della città di Tharur sono par-
ticolarmente vivi, strettissimi ed intensi, perché
alimentati continuativamente da scambi cultura-

li nel corso dell'anno e, segnatamente, in occasio-
ne delle rispettive feste patronali, caratterizzate
dalla partecipazione di nutrite delegazioni di
Eugubini e di Thannesi.
Quest'anno, come già detto, si festeggia il60o an-
niversario della sottoscrizione del gemellaggio
fra le due città e sicuramente ricco sarà il calen-
dario degli eventi, delle iniziative e delle manife-
stazion1 religiose e non, celebrative di un evento
che vedrà coinvolte pure le altre città gemellate
con la città dei Ceri: Jessup (Pennsylvania), Sa-
lon De Provence (sud Francia), Wertheim am
Mein (BadenWtittemberg - Germania), Huntin-
gdon e Godmanchester (Inghilterra), Szenten-
dre (Ungheria), Livinallongo del Col Di Lana
(Belluno - Veneto).
LJna "lega" di città nel culto e nella venerazione
di Sant'Ubaldo.

Francesca Tabarrini

CAPODIECI DI S. ANTONIO 2077

A la matlin.a presto t'ho svejato,

t'ho messo 'l mazzolino

al fazzoletto.
Da quel momento

è incominciata la giornata nostra

T'ho visto quando I'i alzato

e si venuto giù

come che abbracciassi 'l mondo.

T'ho visto fugge
giù pe'la callata,

col viso duro sotto lo sforzo

e lo sguardo.fiero.

t'ho visto scappà

da tra le stanghe

co I'espressione

de chi ha toccato 'l cielo

e alora, solo alora

ho rpreso fiato
e se qualcuno aveva gufato

perché te fosse gita male,

me sa che s'è dovuto mette

sopra I'orinal

I

E BRAVO ADULTO!

Quando m'i detto

Ch'avevi smesso defa'
'l redattore de sto'giornale

Te 'l dico papale papale:

ce so'armasta proprio male!

Te si'artirato I'anno scorso,

be'io lottavo per arpiamme

dopo la briscola grossa ch'aveo avuto

e te, per levatte da beghe

e da rotture

tiravi i remi 'n barca

e... adio signori!
'nn me pare vero e manco giusto:
'sto giornale si te l'i riscoperto,

ai ardato vita e I'i seguito sempre

e so sicura che anche si I'i
perso tanto tempo,

anche se tante volte

te ce si' 'ncazztito

almeno de questo terrà conto

il padreterno: fatto tutto
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La Festa secÒndo
un ceraiolo americano

Michael CaPPellini

la vita e l'anima.

la stanga, per chi non può più portare i nostri Ceri,
per i nostri soldati caduti.
La festa dei Ceri è un simbolo della vita: I' alznta sirn'
boleggia la nostra nascita, la corsnle sfide con cui ci
con{ròntiamo ogni giorno. Quando smontiamo i
Santi, è lì chevediamo una metaf ora della nostra mor-

vediamo i ceraioli più vecchi che non possono più
correre con noi, diventiamo consapevoli de1la re-

la loro patria, proprio come ha fatto S. Lrbaldo con
Barbaròssa. Loro sono con noi il giorno dei Ceri,
dove si può trovare l'autentico spirito ceraiolo.
La Festa dei Ceri si svolge in onore del nostro pa-
trono S. UBALDO senza il quale i Celi stessi non
avrebbero il loro significato più profondo' Quan-
do attraversiamo dèi momenti di di{ficoltà nella
nostra esistenza, possiamo trovare autentico con-

UMANITA.
Che S. Lrbaldo possa illuminare selnPre le nostre
anime.
Ed ora: tocca a noi, come i ceraioli della nuova ge-

nerazione, trasmettere la tradizione e g1i insegna-
menti di vita di Sant'Ubaldo a coloro che segui'
ranno le nostre orme. Con questa fede, la Festa dei
Ceri continuerà per l'eternità in tutta la sua gloria!
Ewiva i Ceri!Via Ch'eccoliii!

Gubbio-Thann
Nozze di diamante

Valerie Calligaro

Ouest'anno TharLn e Gubbio celebrano le loro
tlozze di diamante.
Questo gemellaggio franco-italiano è stato firmato
nel1958 e continua nel temPo.
Rappresenta 60 anni di amicizia tra i Tannesi e gli
fugùUini attraverso la comune devozione a San-

t'Ubaldo.
60 anni durante i quali gli scambi e i legami si sono
rafforzatr e si rafforzano semPre piu, ogni anno.
Laccoglienza calorosa riservata dagli Eugubini ai
Tannesi durante la Festa dei Ceri è indescrivibi-
le... ci ricevono come se facessimo parte della loro
stessa famiglia.
La Festa dèi Ceri, i1 15 maggio, in onore di San-

t'Ubaldo, è un opportunità per noi Tannesi, di
provare un fervore che avevamo dimenticato e che

riscalda il cuore.
Vi ringraziamo di averci ricordato a cl-re punto le

tradizioni possol-to essere importanti e devono es-

sere trasmesse alle generazioni future'
Tra tradizione, storia e leggenda, oggi speriamo
che questi scambi siano ancora più forti, perché
Gubbio e Thann sono sorelle di cuore.

città.
Abbiamo scelto di onorare un uomo, Fabio Maria-
ni, che lavora per il bene della sua città e delle sue

tradizioni.
Crediamo sinceramente che questo sessantesimo
anniversario del gemellaggio sia un percorso, che si

creeranno nuove amicizie, che gli scambi riprende-
ranno tra associazioni sportive, culrurali o ricreati-
ve, tra scuole, college e scuole superiori, o semplice-
mente tra i cittadini delle nostre due città'
Siamo anche certi che il 2018, è f inizio di questo
nuovo slancio che sta già prendendo forma.
Infatti, gli studenti del IIS Cassata - Gattapone di
Gubbio-sono passati da noi il22 matzo 2018, gli
studenti di Thann sono Passati da voi a Gubbio,

e invitiamo tutti voi Eugubini a visitare Thann e

partecipare alla nostra Festa.
Allora ci vediamo prestissimo a Gubbio perché il
"virus del 15 ntaggio" non ci ha lasciato.

+1
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Raniero Regni

i-,ia1lo, giallo, giallo. Giallo c1a sempre,
giallo sin dalf inizio. Camice gialle di amr-
ci, di parenli, dizli, di figlie. Ciallo nelle sfi-
late, sin da bambino. Giallo ginestra, giallo
grano, giallo maggio, giallo colore del n-rese

ir-r cui hai apelto gli occhi sul n-ionclo. E !roi
gia-rl1o c1e11a rnantellirra clel Santo ir-r cima aI

Cero, tra Ie pietre della città, tla i prir-ri clel

nronte, tra il cielo e il sole dt Prazza Cran-
de, gial1i anch'essi. Cialli stendardi. Cial-
1o, segnale della tensione e dell'emozione.
Cialio, prima distante e alf implovr.iso
vicino, 1-roi sotto. Ciallo su gia1lo, giallo di
car-nice suclate e cli braccieri, gialli grappoli
cìi ceraioli che entrano ec1 escono dal cero,

prima che anche tu venga acciuffato da una
mano invisibile e potente, sbattuto sotto la
stanga. Cialla anch'essa.

Ciallo c1i Sant'Ubaldo, forza e preghiera.
Ciallo che attrae e trascina, gialio di sole
in faccia e di gioia nel cuore. Ciallo di ur-r Cero
che colre sernpre e solo contro se stesso. Giallo
c1i ulia punta davanti, tra il pieno e il vuoto della
fol1a cl-re si apre. Giallo che non si guarda indie-
tro, giallo che guarda solo il giallo della prossima
muta.

Poi, un giorno, cia tutto questo gialÌo, cÌal giallo
cerchio di camice, tutte gialle, di nonni, di ma-
dle, c1i zie, zli, cugini, lì, in rnezzo, ulta piccola
camicia azzutra. Azztrro di occhi di nipote, il
più amato, il primo, il piu piccolo. Unico. Lui
guarda la sua camicia e poi guarda noi con aria
interrogativa. Che cosa è successo? Un nipote di
S. Ciorgio! Un fiordaliso in un calnpo di grano.
Azzurro tra le ginestre.

Hai provato a comprargli la prima, minuscola,
camicia gialla, setosa e lucente, accompagnando-
Ia con un biglietto ironico: "ho trovato solo quel-
la di questo colore". Ma poi la legge del padre
non la devi forzare. Qualcuno ti prende in giro,
qualcuno ti consola, quando dalla tua camicia

gialla fiorisce sulle tue spalle un barnbino in az-
zutto. Qualcun altro, saggiamente, ti suggerisce
che f importante è che sia un buon ceraiolo.

Ma non puoi non seguirlo da lontano e, nono-
stante l'amore, ti accorgi di quanto quel segno, il
15 maggio, potlebbe separarti da lui. È du r"*-
pre così, la società crea divisioni al suo interno
per poi ricucille e continuare a vivere insieme.

Un giorno griderai forza Roberto, un giorno lo
seguirai con ansia mentre entra sotto la stanga.
Ma ci vorrà molta saggezza per esultare con un
altro Cero. Un giorno un giovane, con tutta la
forsennata cleterminazione di chi non ha nessu-
na intenzione di rinunciare a realizzare i suoi so-
gni, si ricorderà di te. Un giorno forse un ceraio-
lo o un capodieci di S. Giorgio porterà nel cuore
il ricordo lontano di un nonno di Sant'Ubaldo.

Quel giorno i diversi colori faranno tutt'uno nel
vortice della corsa. Quel giorno rivivrai tutto in
altri colori ma con la stessa voglia di vivere la
Festa dei Celi.
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il l9l : dà un miscc 15 rnàggin
à un nadioso + novcrnÒBc

Adolfo Barbi

Dall'Isonzo al Piave

La disfatta di "Cnp61"tto agì sul Paese come un
benefico elettrochoc suscitando una grande resur-
rezione di sentimenti patriottici e una irriducibile
volontà di resistenza". I

Nel'18, dopo 1'esautorazione di Cadorna, il gene-
raleDraz schierò sul Piave le nostre truppe e dette
ordini di usare la tattica difensiva. Lariorganizza-
zione degli sbandati, 1'afflusso delle nuove reclute
(ln fnntnsticn clnsse del'99), 1'arrivo di ingenti quan-
tità di materiale bellico, le migliorate condizione
del fante (rnncio più abbondnnte e piiL ctn'nto),la dif-
fusione nel1e trincee di fogli patriottici che rispec-
chiavano lo spirito del soldato (Ln trndottn, Ln gi-
benn, Ln glirbn, Signorsi),le cartoline e i manifesti
propagandistici risollevarono 1o spirito dei soldati
e della popolazione che aveva sofferto l'invasione.
Gli austriaci premevano e in un attacco, proprio il
15 maggio, l'eugubino Giuseppe Notari
"alle 4 clel pomeriggio, mentre attendeva aÌla costluzione cli

un ponte sul Piave, colpito in fr:onte c1a urra scheggia cli gra-
nata moriva alf istalte. Un suo comPagno, scrivendone alla
famigtia, ne parla con accenti di vivo rimpiarto e c1i profon-
do dolore, perché il caro giovale scomparso era veramente
un'anima buona, rnite, amabilissima. Era in lui r,ivissima la
fede e l'amore a S. Ubaldo" r

15 - L6 maggio a Gubbio
La città, spopolata di giovani, vive nel dolore. Sul
Corso si notano piccoli gruppi di anziani avvolti
dalfnrnjolo, con il volto triste, poco incline al dialo-
go. A S. Martino, dagli usci escono frettolose, av-
volte da neri scialli, donne dirette al forr-ro per l'ac-
quisto di un po' di pane. Troppi dolori e pianti nel
chiuso delle stanze. Si può, in questa situazione,
pensare alla Festa dei Ceri? Ma non si può igno-
rare il 16 maggio: è un giorno di festeggiamenti
in onore di S. Ubaldo. Alle ore 10,30 ha luogo il
solenne pontificale. Il vescovo, mons. Carlo Tac-

cetti,
"tiene l'Ornelia, parÌando dei dolori e de1le glorie del San-
to Patrono; l'ultirna invocazione a1 glorioso Protettore pel il
trionfo delÌe nostle armi e per 1a pace suscita in tutti la più
viva cornrnozione.
Al SnLrtualio, si chiude iÌ solettre triduo cl-re vi è stato cele-

brato da1 Rettore" j

t lndro Montaneli. Storia d'ltaÌio (1861-19)91, EdizrorLe'Corriere della

sera', Mìtano 2003. p 582
) L lngino.)3 gìugro 1918. CLrbbitr

' Bollcttino inlcrtliotesunrs, rraggio ì9ì8. irnno Vl. ;1,5. p 73

La battaglia del Piave

Dal 15 al 23 giugno gli austriaci, non piu appog-
giati dalle truppe tedesche tlasferite in Fraucia,
attaccarono su tutta la lir-rea del Piave ma fulono
respinti. Sul monte Glappa vennelo fermati dagli
Alpini. Fu l'inizio della fine.
La tenace resistenza dei fanti logoro e fiaccò il ne-
mico.
I13 ottobre gli Ungheresi proclamarono l'indipen-
denza. "AI1'ordine di coutrattacco i reggimenti ce-

chi, croati, polacchi, ungheresi gettalono le armi, e

1'esercito austriaco crollò di schianto".r
Il 4 novembre suonarono le campane di kieste.
Le truppe entrarono trionfanti, acclamate dalla
popolazione festante.

4 novembre a Gubbio
E finita! Non più morti, non più feriti o invalidi.
CosiL'Ingino ricordò quel giorno:
"Le manifestazioni di gioia che anche neÌla rloska città, con
unarnirre concordia clegli arrimi, si svolsero raggiur-rgenclo
i1 clelilio, furono r-nolteplici per Ìe vie e ne1 ternpio Noi non
possiamo ricordar:le che con brevi note c1i cronaca, ché 1o spa-
zio ci rranca; ma noi crediamo di celebrare ugualmente su
questo foglio i1 grande avvenimento...Ricorcliamo i1 corteo
del 12 nov. con vessiÌli c1e1le Nazioni alleate e il eliscorso no-
bile ed elevato c1e11'avv [Giovanni] Clementi; ut'r applauclito
discorso aveva rivolto il gionro 4 trella stesstr Piazza Oclerisi
iÌ plof. Giulio Morgarti.
Nelle Chiese della Diocesi, per orcline di Mons. Vescovo, si
cantò i1 Te Deun de11a liberazione; solennissimo riuscì alla
Cattedrale, i1 10 u s. con irten,ento del1e Autorità e di rnol-
to popoÌo S. E. tenle dal tror-ro un alato dlscolso suscitanclo

entusiasmo".;

2003 Vinle LlcllnRintetttbtntcn Cip\ts 1p11 i ilotui lti Cnrtrti (tton tLttti) dellù Ct0)1

de Grretrn, opeto rlell'nrtistn \e/io Eorri

r Iudro Montanelti. cit p 595

'L'lngino, I dicembre 1918 [X. n l]
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Il

Quante volte capita nella r.'ita

di fare sogni incredibili? Uno ne
ho fatto dopo una "tiunione"
de Cero.
Mi trovavo in un'aula ttnit'er-
sitaria, bianca e asettica, con
solo una lavagna ìinda, puli-
ta da ogni scritta. A un certo
punto entra uno scom-
pigliato signore sulla
settantina, baffi bianchi
e volto tanto conosciuto
qutrnto simpatico: A1-

bert Einstein in persona.
"Buongiorno" mi saluta
galbatarnente il grancle
scienziato. "Buongiorno
a lei" rispondo io a metà
tra f incuriosito e il sor-
preso.
"Come è gita la riurrio-
rre?", prosegue il pretnio
Nobel.
"La riunione?" chiedo io
con espressione spiazza-
ta, chi a-n rebbe pensato
che Einstein parlasse eu-
gubino.
"Eh! La lir-rnione! So che
vojono mischià qualche
muta... su pe i barre se

ne sentono n mucchio...
alora? Arcontal".
Stupito dal dialetto eugubino di
Einstein provo a rispondere in
maniera comprensibile: "Pro-
fessore, praticamente c'hanno
colrvocato per vedé du è possi-
bile migliolà...'1ploblema è che

to qui nn se trua'na soluzione.
Ognuno la vede a tnodo suo e

ognuno dice tutto e'1 contrario
de tutto."
"Cocco mio, è qui cl-re te vojol
Non hai imparato niente dalÌa
mia Teoria della Relatività? Lo

Jacopo Cicci

spazio e il ternpo sono relativi,
vale anche per il Cero. Pui esse

alto e basso allo stesso montento,
oppure pui esse troPpo giovane
e troppo r.ecchio allo stesso mo-
mento!", attimo di silenzio, poi
cor-rtintta sollidenc1o "...i1 popo-
1o Eugubino I'ha setlllrre capito

ed ha sempre avuto il suo perso-
nalissimo modo di esprimere la
teoria della Relatività, ll Cerc è

conre la pelle dei cojoni..." .

Profondamente colprito claÌle

sue parole illuminanti, chiedo
"ProfessoLe è veto, ma allora
come famo? Il problema resta
irrisolto?".
"Quale problema? PROBLE-
MA? Quale ploblema potrebbe
mai esselci il giorno più bello
dell'anno, il giolno dove tutti

CR*

gli Eugubini tornano in Patria,
dove non contano 1e divisio-
ni sociali e dove tutto viene
innalzato al cielo?", risPonde
Einstein pervaso da un'energia
contagiosa. Mi guarda amiche-
rrolmente e riprende "antico
n-rio, una delle tante interPre-

tazioni delia teoria del-
la relatività può essere
quella di dare la giusta
misura al tempo. La giu-
sta misura del tempo de-
dicato alle cose aumenta
o climinuisce il valore di
quelle cose. Vale anche
per i Ceri. Più tempo vie-
ne dedicato al contesto
Cero - riunioni, magna-
te, chiacchiere logoranti,
politiche di vario genere/
manifestazioni collatera-
li e istituzi onalizzazioni
varie - più la Festa del15
rnaggio percle valore...
detto in parole povere/
'n te la godi...". Quasi
inorgoglito dall'avermi
lasciato senzapalole, Ein-
stein conclucle "Godete-
vela, è serttpli6s, unjca,
bellissirna, è emozionan-
te ec1 è 1o vostra! Si'l Cero

va bene, bene, si'l Cero va male,
glre fa niente... cade? Se rialza!
Tanto tutto è vero e tutto è falso,
tutto è relativo... Ma'n te scordà
rnai che in tutta questa "relati-
vità" c'è un filo concìuttore che

rimane costante: il filo della Sto-
ria, che segue la strada della Tra-
clizione e porta a noi i valori e il
senso della vita che da secoli il
popolo eugubino tramanda alle
generazioni future... ecco, quelli
non sono relativi, ma assolutil".

ll
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Dei menù dei pasti dei ceraio-
li, compresi quelli del1a Tavola
Bon4 non se ne parla molto,
perché a torto o a ragione con-
sideratr un aspetto secondario
della Festa dei Ceri. Un felice
esempio viene dal ricercatore
cl'alchivio Fabrizio Cece che
ha pubblicato su "Via ch'ec-
coli" nel 7997 due documenti
molto rnteressanti, del7922 e
1933 inerenti Ie spese che allo-
ra gravavano sui Capitarri an-
che con 1'aiuto indispensabile
del Comune.
Altra occasione, ma non pubbLicata, quella rn cui venne
dato all'Università dei Muratori e Scalpellini dalla Ac-
cademia Italiane della Cucrna su interessamento della
delegazione di Cubbio, un attestato di riconoscrmento
per la peculiarità della tradrzione culinaria dei Ceri. Per
l'occasione venne servito ai delegati il 28 febbraio de1

2009 questo menù sotto gìi Arconi di via Baldassiru:
Crescia sul panaro con Coratella d'Agnello (colazione
dei ceraioli nella prima domenica c1i maggro - discesa
dei Ceri); Risotto con seppie e piselli (Tàvola Bona);
Baccalà alla ceraiola (assaggio del 14 maggio per la
colazione dei ceraioli); Pesce arrosto con contorno di
asparagi (Tavola Bona); Dolce a folma di Cero (Tavola
Bona); Barcarola e liquore Monte Ingino, vini umbri
e spumante italiano.
A questo punto era ora di farci raccontare clualcosa del-
la sua esperienza di 15 axni dat 1980 a17995 di cuoco
dei Ceri da Massimo Monacelli divenuto poco dopo
Fra Massimo Ubaldo agostiniano.
Forse Massjmo ha vissuto 1a cucina ceraiola ai tempi
eroici della tradizione, ma pur ne1le strettoie obbligate
ha saputo rileggere anno dopo almo la stessa tradizio-
ne con fantasia e bravur4 basandosi comunque su1la
qualità indiscussa degli ingredienti. I migliore baccala
il miglior pesce, olio ecc.

Massimo e i suoi aiutantirinconevano futto l'anno que-
sto meglio fin mei minimi dettagll "giostrando" poi
con rnenù vari: cappelletti con lipieno di pesce o fet-
tuccine fatte a mano aÌ sugo di pesce, gnocchi lricolore

con sugo di pesce, sformato di
crespelle con crema di scam-
pt, stritgozzi fatti a mano con
sugo di pesce e tanto alh'o. 'l
"Alf inizio non c'erarro i fri-
goriferi come oggi,- racconta
lv{assrmo - ed i1 pesce appe-
na pescato veniva arn,olto
nel ghraccio direttarnente a
Ser-Ligallia e così si conserva-
r,a fino a Gubbio. Preparava-
mo, ricordo, anclre Ia cemia
in porchetta il pesce in bella
vista e fantastrcl Le grigliate di
calamareth e ganrberetti fatte

sul ciglio della strada del Montarone: il profumo de1

pesce si diffondeva in quei momenti per tutte le stra-
de vicine. Allora ad esempio si poteva ammirare fino
verso le 10 del matlino de1 15 maggio 1a tarzola prepa-
rata ne11'Alengo con i pesci in bella r.ista e tutti i piatti
freddi e il nome dei commensali, Il tutto per circa 750
persone. Oggi non ci sono piu le botteghe fidate, oggr
ci sono i supennercati. A vedere bene, la rivoluzione è

partita da 1ì, dalla nascita dei supemrercati. Oggi a mio
parere si cornpie un rito vuoto di significato. Faccio r.rn

esenlpio, si è in tantissimi a fare la fila per prendele il
baccalà il 14 sera, ma quanti sanno? La maionese? Ne
preparavalno 300 uova in media e tutta a maÌlo. Oggr è

divelso, è un'altra epoca, Noi cucinavano 3 quintali di
baccalà per l'assaggio de1 1-1rr-raggo menh-e oggi se ne
preparano circa 13 quiltali. Iìicorclo che uno dei giova-
ni cuochi che presero poi i1 rnio posto rni chiese se era
vero che prepara\-arno clan-ero 300 uova dimaionese a
mano, E dopo fece un'altla domanda: - Ma non c'erano
i supermercati? - Fu per me quella domanda la fine di
ur1'epoca"
Oggi, caro \Iassrmo sarebbero impensabiÌi le conclLio-
ni in cui tu hai lavolato perché vigono regole ferree per
chi prepar-a anche un semplice panino con i1 prosciutto.
Ed è giusto che sia così. IJimportante per gLi eugubini
e per chi vive i giolni del maggio con loro, è sentire che
anche un semplice gesto corne 1'assag*io delbaccalà è

ul rnessaggio che viene da lontano nel ter-r'rpo.

Ed aveme profondo rispetto.

)n19 via ch'eccoli



ll Ri o i conpini:
in cia{)

Federica Cicci

-WA n, ùi rrt(ttgbcii,non capisco tanto.-
Beh, è La Festa dedicata al nostro Patrono Sant'Lbaldo
che si svolge opr 15 Maggio dal1160. In quella giornata
tutti noi eugubini ci vestiamo di tre colori, a seconda di
quale cero apparteruamo. E una Festa vissuta con grande
attaccamento da tutta 1a cittadinanza ed è caratterizzata
da forti passioni e sentimenti che ne esprimono valori e

contradclizior-ri. Ogni anno, dall'a1ba a notte fonda, 1a no-
stra città si anima di un'eccitata folla colorata di ceraioli
pronti a vivere con groia una splendida giornata cli Festa.

Si dice anche che noi eugubin esistiamo un solo giomo
all'anno, per far capire quanto viviamo intensarnente e
con grande partecipazione questa grande ricorrenza.

_N, dànshì htii bù ntinghdi.

lJ1-rnr, però ancora non mi è chiaro. 
-Méig,uanxì, 

non im-
porta! Eh già, non importa perché la Festa dei Ceri non
la puoi spiegare, o meglio, puoi stare li ore a parlare, a
raccontare, a provare di far capire, ma devi provarla se

vuoi comprenderla dawero.
Le emozioni che provi quando la vivi, il cuore che ti
palpita, gli occhi che ti brillano, ecco, tutte quelle cose

li appartengono a chi alla Festa ci crede e 1a sente, per-
ché ceraiolo ci è nato o perché, genuinamente acquisito,
ci è diventato. È difficile farsi càpire in Italia, figuratevi
nelÌ'altra parte del rnondo, in Cina. Stiamo parlando del
paese più popoloso del mondo, si, quello con più di un
miliardo di musi gialli che fanno tutti quei disegnini per
scrivere, che non salìno pronunciare la erte, che sputa-
no pff terra, che mangiano noodles nei barattolini, che

camminano alfindietro come buon esercizio fisico, che
aspettano l'autobus accovacciati sui bordi delle strade,
che si vestono tranquillan-rente di bianco giallo e rosso
in una gelida serata d'inverno pff uscire,... ecco si, pro-

l.rrio 1oro. Corne glielo spiego adesso chi è Sant'Ubaido?
E i Ceri corne glieli faccio capire?
Mi ricordo ancora quando in un caldissimo giorno di
primaver4 a Maggio, arrivai in ula scuola elementa-
re della peri{eria di Pechino per fare quaiche lezione
d'inglese, Mi imbattei in una folla felice e scalmanata di
bambini che mi coneva incontro perché era finalmente
arrivata 7a làowài, la straniera, e tutti indossavano dei
lazzolettirossi sulle spalle. Io rimasi attonita, piacevol-
mente sorpresa che in quei giorni, mentre i ceraioli della
nria città indossavano una divisa piuttosto singolare,
pure dei bambini a kilometri di distanza stavano fa-
cendo 1o stesso, anche se per loro era più un obbligo
scolastico che una scelta. Che strane coincidenze, però.

Questa scena nri faceva sentire dolcemente a casa.

Quando gli feci vedere alcune imrnagini della festa dei
Ceri, l'espressione sbigottita era sempre Ia stessa, e le

domande sempre uguali.
_Come fanno a poltare dei Ceri così imponenti sulle
spalle e coffere così veloci?

-E la passione, il vigore, l'aclrenalina che li spinge a

portare il Cero, dico io, ed è un grandissimo motivo
d'orgoglio per loro.

-Tian tr, zlten qiguài le! OhCielo, dar,wero strano!
I vicoli e le strade di Gubbio già brulicanti di folla e co-

lori mi fanno emozionare. Quar,do ne parlo mi sento
di trasmettere io stessa il fascino e f incanto che solo la
Festa dei Ceri porta con sé.

Dunque, provate a immaginare cosa siglLifica per un
eugubino vivere il15 Maggio fuori casa, a otto mila km
di distanza, con sette ore di fuso orario, per di più due
anni di fila consecutivi. Ecco, è proprio in quel momen-
to che ti assale un senso di nostalgia misto a malinconia
per cui vorresti prendere il primo aereo diretto per l'Ita-
lia e tomare indietro, subito. Vorresti anche tu essere 1ì

presente, a festeggiare con i tuoi amici e la tua famiglia
che ti ha strasmesso quel grande senso di appartenenza
alla Festa circondata dai colori sgargianti degli stendar-
di sui balconi, dal profumo penetrante di rose e di vio-
le, ad ascoltare quei tamburi, quelle belle melodie che
tanto risuonano in città, quel mormorio e quell'allegria
che preannunciano llarrivo della Festa dei Ceri.
Tuttavia non puoi. Capisci che tutte quello che po-
trai fare quest'anno (e l'anno dopo ancora) sarà sol-
tanto rievocarle quelle irnmagiru, ma non viverle.
Ed allora, per un attirno chiudo gli occhi.
Sento a distar,za il suono del Campanone che svegÌia
la città addormentata. Mi unisco anche io a quel dì di
festa, sperando che tutta la corsa riesca alla perfezione
e, soprattutto, "Hi1ariter", il vero spirito della Fest4 per
rendere onore al nostro Santo Patrono.
Nel frattempo, in sottofondo, sento delle voci che mi
sussuffano "Q{./ci, -ltù tti jiérì kuiLilè\", "ti auguriamo
una buona giornata di festa Qifei!"
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- '-'1t{'1111.:l'Il"'"materiate per ta Festa dei ceri" cerizon.it usato e ricondizjonato Outtet Made in Jessup cerizon prime centro storico

Mostra risultati in

Materiale per Cojonare[[a

Vegetali ed affini

Misuratori di distanza

Nastri decorativj per portoni

Accessori aggiuntivi

V VL:il rtLrì

Abbigliamento

Scarpette con grip

V lr llr 1,. r Lrjor or I

Fittra per

Modatità di spedizione

Ìf,r !ll:a
I

, Fuori te mura

Giorno di consegna

L4/A5 pe La sbatoccolata

Speciate 6 meno 5

Gruppo

Gruppo dstretto

Ex Senato

Armata

-, Baretoni

Capodìeci

Zona

Pia na

Interna

5a ntagustj no

Domo

Semonte

- Esterna

- Case Popo[ari

San Pietro

Padute

Sammartino

Consigliati

Panta[oni antimacchia, resistenti
a vìno rosso e reflussi
Disponibiti anche con strappo peì
rospi dei qiardinetti.

SP0NS0RIZZATE E OUASI SOLD OUT \(, ))

Rtuìiloìil 20t 8
Live in Taverna
Gubbio (PG) - Tutte te ser" ,"r"::"|:il

, o.erJr*b5/rerul/6 tone//1336!656w176

I RruHtottt 2018 i RIUiilOilt 20tS
I rr laverné j rlr lavernJ

3 PANCA NUI/EBA'TA 3'PANCA NUMERAIA
F la: 01/b Frta: 01/b
.gressc én ro e cre 20 ngresso ent.c te o.e 20

y t00 000 001.1 000

Descrizione deI prodotto

Bìgtletto per assjstere ad una tjunìooe a scelta
de[e varie compaginì ceraioLe. Show assjcuratol
Si consìgtìa dj portare ogqetti precauzìonali come
etnìetto o rasagnoto. Attd probabitjtà che [a sjtuazjone
sfugqa da le mano,

EUR 5040

-: - - a l

I,,,Lll,l,,l 1rr1 
I

v t',ilo((hr (or.ri(,li
\vojilti,

0escrizione deI prodotto

D;:poribitìlà inmedìata, matÈdaLe
jn carbonjo, resìstenLe agtì utì,
pie,ohevote e portatile. Comodo
da usare ìn qualsìasì occasione.
(Per i Sintubatdai N0 SUL C0RSO)

..1 Y 5i .tl.r FL.§r r

trìr ilo itti 5iqral

Descrizione deI prodotto

Un prodotto che ha ca ltagjato iuttj
e che segue [a noda Santantonjara
L'approccìo at['uso sj deve basare su
una filosofia specìfica:,,Correno de
meno e magnamo de pjù1,,

Irlttl lÒtttt L1,r I otr i,tii ,ti'j 1]dyiì, {tf1t

y Mùto rt(or(ntr
nrLlr spr, I tzr
rto idopr,tlL,r

Descrizione de[ prodotto

Mazzi da ?, i. 6 cosie de bietoia già
prep3rati e infiocchettàti Consegna
vi3 drone g;rantita per ìL 16 nàggjo
aLle 6re 8 00 È richjesto suppLemerto
neI caso dj conseqna fuod Ca[e mura

v 0|n5i t|tti
I SJiltobdldrI

Versione speciate di prodotto

oiiparibiie, per i più nostèigicj,
ufa mazzetta andlizzùta da Herbert
lr. Bou;er Pjù antico è ìt nazzoto, più
si Lramanda La tradizione

*

Set poggia Cero rrr Vìa llaitla,.,,irì Ll,r rr.,irri,

dttranle lit Mo.,lr,r [.ro i 5,rntlrrlorri.tri lrer, zi slteci,rlì
cott qartri dn steÌ ,ìl(l:i Sttl rIo tl(,!,v0j()no l(,ll]tit
;r la nn,ì bevul.ì

EUR 150,68 EU+_r+§:6+ ,'i:i...

ricevito entro Iunedì 14 maggio
spedizìone GRATUITA

Utteriori opzjoni dj acquisto

EUR 90,50 (iti/ |lror llÌi Lri,rlt, rrrlrr,r tLrlir rl,r \ir rq orrlitri, rl,rlrr r lrr

Grit[ portatite mu[tiuso t)er irtorri (1aver na)
o est0rni (qiardì to) Supporto pt:r sa sìrcr. clfì
brotancllr i rL.IL:o PierJirl.allo pcr tr.:spor Io sriilo
s(oOtcr d(ìl Cipi sLr rìilri0sl.a,

*

,-/

.ìrr

'-*F

{.---g

ilE
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Materiale per nuove
norme di sicurezza

Divieto
amanicchiamento

Divieto di
sgancio braccere

0bbligo di utitizzo
guanti nette risse

Attenzione! Portone
automatico comandato

a distanza.

Attraversamento
dinosauri zona S.Lucia

Atessio Uccetlani

&
Andrea Rueca

§

Distanziometro [aser. Disponìbì[e in tre
cotorì: gìa[[o, blu e nero. App[ìcabìLe djrettantente

aI bL:zo inferiore del cero. Ideale per definìre

chì ha vinto se non cade nessLrlo

EUR 130.68 {!++4€,e+ 'trtiT.: 
,., ,.

ricevito entro martedì 15 maggio
spedizione GRATUITA

Utteriori opzìonì dì acquisto

EUR 60,50 (l prcdoitj rsirti

Frecce direzioIali aopLìcabìti a lranjcchra
pr Lt g'ralerts dr Sart'Antr;rrio

Vìste le corse degii uttìmi anni. clìsponìbili

anrhe per ì Sarrgìorgìar'ì.

EUR 15,30 +s*-aeÉ+ PtlT(.

riceviLo subito che poi è tutta nna sbimbocciata!
spedizìone GRATUITA

Utterìori opzioni di acquìsto

na pocc funzìonlnii A sto punto neglio ar rìsurà co [e finestrel)

v 0rmÀi 'nse frega
pii, l

Descrizione deI prodotto

Può es5er€ ::ìlizzaro anche per ni:urà
ia djsianza percorsa d3 ùna singolà muia
per fare in moio che tuttì f:cciano
gtì stessi metri. La fetuccja è roba

vecchìa

.i ,: Y Considerate

Foco rispètaose

Descrizione deI prcdotto

Si azionano automahcanrente quando

la punta davanti (o't braccere suo)
aggancia iI fazzotettone del capocinque
de[ Cero che lo precedè.

Descrizìone deI prodotto

Usato anche per ratlentare du tocca
ter masse, se si règgjungcno velocità
et€vate.5e quetli ìn mezzo non €nirano,
mitiga comuilque [e tonseglenze
det boitc.

v Tuth i
pluriirombati

Descrìzione del prodotto

Potraì indossarte i[ giorno che te
misureno, ma è testato che se te [e mettì
un par de mesi, nessuno noierà [a

differenza. 5ì dectìna ognì responsabitità
se te trombano perché si troppo aÌto.

!: i iiraT:pr 'l

:: v Uiiiè md tiotPo
petraotoso

Yersione speciate di prodotto

Attenzìone infi amnabìte, non adatto
su Sant'Antonio. Se usato in discesa
spesso acquistato (o si consigtia)
insieme aI Freno paracadute-

Recensioni:

Tostì: testato n€i 2014, assi.ur0 sprifli
ùgorc:o su tutto tl monte-

:-ì I :'la:::i rt- -t..t.:., ie;::_.

[Lrdbrrl sull rnr rIri, __l

EUR --,-- '\'as-.Lt' :r'r:ii'-r Islto iiilr'cra ir-tr-r adess.r èr: serrìte pcrol I

Freno a paracadute. Dotato di tivelta
ìncorporata che a cambìanterrti di vertjcatìtà

del cero (c.i1. Irrcerte:ze), sì apre rallent,-tntlo La

corsa e pernrettendo a bareloni, capodìecì e

Ccrl-roci n ilue dì i nten,enì r e

EUR 60.90 EU+-+€e,s€ Pt:.11.i... 
.

ricevito entro mdrtedì 15 maggio

spedizione GRATUITA

Utteriori opziorj dì acquisto

EUR 10,50 \i l:.ro-rrr'.i rsri-.: Fr: ite r.r,rirre.)

Sotette riatzate. Stancrr dì essere trombato
per Lrn ciitol Da oqgi so[ette da 2, -ì 5 o 7 rnt

lnser:hiiì su tLiiti i tipi Ci scarpa. Incr-.ss:te su

"HLìEel" puoi guùdacn3re fiiro a 1i cnt.

EUR 10,30 Eu*-ze'es Fo,n. 
,,

ricevilo entro la prima riunione per misurazione

spedìzione GRATUIIA

lJlteriori opzìoni dì acquisto

i0' -:,r:.. :.. il siil [a si-;-:l :e :,is: .. .: ;ai:

SPONSORIZZATA DAI SANGIORGiAR.I

IMPIANTO PROPULSI0NE N0S, :ie:ie sLr

ir11;ilp1gi 'rìùrlte è rute ctre !l:rno ì LrLrpe

(\ecì fitrìinÒ anlg 5;3i5.r)

EUR 530,50 EU{-1€€s€€ i"}r lfir.-l

ricevilo entro |'a prima domenica di maggio per 1. test
spedizìone GRATUITA

lltteriorj opzjoni di acquisto

)irì ! )-\-.- - \ -ì:a -ì ri'rÌ:J: .-.: t::t,.. , :,:-.: .; : t::ì i ì;:i
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Di seguito vengono riportote olcune battute più spiritose di Giuseppe Bottistelli soprcnnominoto "Peppe Torcolo",
figuro indispensobile per l'orgonizzozione delle Sole degli Arconi e dello Tovolo Bono, e Copo dello "Squedro", che dc
decenni presto lo suo opero di colloborozione oi Ceri, sempre nell'ombro, mosso do puro dedizione ollo festo e non do
protogonismo.

Un membro dello Squedro chiede o Peppe Torcolo:
"Peppe, itovoli (de lo Tovolo Bono), enno tutti uguolì...?"
e Peppe risponde: "Si ereno tutti uguoli, lo montovo onche Cioceri ...,,

Alcuni giorni prìmo del 15 Moggio 2006, dovonti lc Coso di S. Uboldo mentre scoricovomo
le domigione del vino, 'l Pachito ('l fio) chiede o Celso e o Peppe Torcolo: "Quondo ce le dote le tute?"
e Peppe Torcolo je risponde: "Lo settimono entronte..."

Porlondo delle brocche d'outore e Peppe Torcolo dice: "Lonceno quelle st'onno?"
e un membro dello Squedro rìsponde: "No, enno pel museo"
e Peppe dice: "Si lonceno

ll 14 Moggio di quolche onno fo in vio Boldossini duronte il tradizionqle ossoggio del boccqlò
olle sei dello sero, uno chiede o Peppe Torcolo; "Du sì qito.,.?"
e Peppe Torcolo je risponde: "So gito o combiò lo comicio.,., ero nero come lo corbonello,,

Uno persono dice o Peppe Torcolo: "De quel'oltri (membri dello Squedro )
né orivoto nisciuno, non dovèno orivò o le otto?"e Peppe Torcolo dice: ,,...Eme22o..."

Peppe Torcolo, duronte uno pouso, rocconto che i tqvori deilc Tovolo Bono, onni fo,
si montovono con le zeppe..., e che muovendo ìtqvoli potevono codere sullo testo di chi li montcvo,
Alloro Peppe Torcolo ridendo dice: "Toccovo lovorò co l;elmetto.,,,,

Roc^conto il Primo Copitono dei Ceri 2005, che o Serrogronde covolcovo c pelo il covollo purosongue venuto dol polio
de Sieno, che dicevo: "Come corre.,,certi solti ...". Alloro Peppe Torcolo je dice: "E mico hì do fò lotorso o ostocoli .,,,,

Dentro il Polozzo dei Consoli, lo vigilic dei Ceri Gr91di, Peppe Torcolo dice ol l.4ogillo (Copitono dei Ceri 2006):
_s.p9;tomo stifluf..."(bicchieri perlo chompogne). E'l Mogilto dice: "Se moi plufl.,,. È p"pp", ,,No, plut...,,
E'l Ylogillo dice:"Aloro spostomo sti plut,,."

Peppe Torcolo od olcuni mem_bri dello Squedro, mertre riponevono i piotti dello Tovolo Bono nel mogozzino, porlovono
proprio dello Tovolo Bonq e Peppe Torcolo dice: "Si venghi de sopro.,,, l'Cero'n lo porti ..., ol mosslmo porti quello o

ppe Torcolo, mentre opporecchio i tovoli pe che è successo poco dopo lo fine dello
colozione (trodizioncle colozjone coi fogioli con le cotiche)...
"S'è poggiototo lo porto vicino o me, coso..,, ('l cugnoto de Io Gionno, sopronnominoto do peppe Torcolo,,sfictotoro,,)
ho cumincioto o emettere numerori ventositò. .., Prrrr..., Prrnr..., Prrnr..., pù s'è giroto verso de me e m,ho detto:
"Scusote tonto...".
E j'ho risposto: "No, no, fote pure..."

2 01 8 viach'eccoli



I sPPs rer LUro Peppe, sì venuto
: :11_oltf Peppe.ie risponde: "M'ho telefonlio ogsi,,
9l"pp" Torcoto chiede: ,,Come 

uoi,, 
" 

,ioioit.o Éàip" ai.","Glie serve nò domigionetto de vino bono,,

:, 
reqpe lorcolo porlondo sottovoce per non forsi sentire;

Peppe Torcolo

"Loscio gì..., certe trioche..., oft.o.f.! vino"bono,,,, ,l vino bono sì...lil

me l'ho detto Coccino, me venuto o truò r'in coso, 
,ho 

sonoto, n,gno rrsposto perché dormion'tel letto tonto bene... pu I,ho n,controto e mo detto:"Du si stoto sul monte...?i,e j,ho.irporto, ;Sq de lo pietò..,,,

Uno incontro Pe
"Quondo to do
di domenico nr. !"f""11* le,sole, per.il pronzo dell,investituro sotto gli orconi

Unq comeriero dello Twolo Bono dice o Peppe Torcolo: "l bicchieri c,honno le mocchie.,.,,e Peppe Torcolo je risponde: "euondo poàio si roveno d; ;ij.,.,;poi fotti sostituire.

Peppe Torcolo porlo
"Que fò do mognò ,l

'n bicchien de rrina '^'n bicchier de vino,'n ",-,,,r.,rLLU, Lrìe vur..., oncne n corozzo!|,,

Gli operoi dello ditto Corinzi
Consoli, dove c'è uno stotuino di pietro. Uno dei Cor inzi di. IrNl^ 

^t^-^ r- Lr --

:;#?:l?ra'n 
hi copito'.., buongiorno..,, no, non vo bene, che c'è,t bomboccetto.,., (to stotuino)

Duronte lo colozione dentro lo solo o
onno fo, Peppe 

.lorcolo 
rocconto; ,,Cos

euro de pensione, Vo qiù coso lo Guorclia dc Finan-n a ;^ -Li;Totrj,"":T: ;::r[;"gj: 
coso lo Guordio de Finonzq e ie chi",". Ler con 1uu euro de pensione ho compnoto no Ferrori,

Alloro coso tiro fori 'r bigrietto vincente e dice; "Ecco ,r ciom erotto...,,Così quetti de to Guordio a" Finonrt, i"à.a.gri ,t ,otrto ,iiità.i';à'ài.ono: ,,Ci 
scusi...,,

Dentro gli orconi di Vio Boldossini, i m
Nel frottempo posso uno pensono che chiede tò peppe
e Peppe Torcolo glie risponde ridendo; ,ti.._ ..rAo,,

Nel periodo pre-ceroiol
murotore che urlo od un cltro:
"Du è l'mortello"'?" e Peppe Torcolo che possovo, sentendolo, risponde dollo strodo: ,,N,tel 

cosetto del comò11,,
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1 INTERNATIONAL CIPE

UN VERC SUPER SANTANTONYAN
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UNA VITA PEC
IL CEPO

...L4 SICUREZ,ZA PRIMA DI TUTTO!

INI ALATI!!
ANOATE A COPPEPE

VELOClSStlvrl
PEP 

' 
CAMPI!!

t(
tl\(
\\

Que dite de Franceschini?!?

CEPPO O PUNTA?

IL VERO TAVOLO DEI CERI...

Windo punta davanti su la Calata...

solo co la Madonna!
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EMANO ALIA CONQWSTA

OE IA TEPRA DEI RIOCO:

L, AVAI,TPOSTO OE I, ARMATA

VERSO IA COLOIITZZAZIONE

,,i

ll
LE MAM §' EA BR(NCA.

3' PAFFORZA T,ASsE

PRESIDEI'TE. sAIì'DPO OET FORNO

30770 L, ATTEIITA SOPUE6T, I AIIZA

o& ?atmeo L@AhE
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Sereno Panelli

F:
!r
i"
r
F;
f,l

r
t

. friccò 'n co la crescia c1e mi
moie, che'n è quello de 1a Rosa
del Cenerale, m'era armasto
sullo ston-rico e 1'altra notte ho
fatto 'sto strano so€lno.

Me truao 'n te Ia botega clua
Luigi sta\ra arnìette ir-rsieme 1a

statna c1e1 cero de sant'Ubalclo
quando, armasto solo 't.r t.t.tct-

mento, essar, Ia statua, lra'rrco-
nt it'rci,ito d f àr'l.lììlrllc, 1-'r1'p;r1l, 

y

come 'l cr-ocefisso de clon Ca-
millo.

" Ohi, giouanotto, che irien-
zioni au ete quest' anno ? "

"Que intendete di'?"

" So che aaete fatto diaet se ilu-
nioni, trn gntpyti ristretti, capo-
dieci, esperti e mute. Aoete corn-
binato qunlcosa di buono ?"

"Certo, cle riunioni n'emo fatte
tante. Ogr-runo porta l'acqua al
mulino suo, gne se daì'n verso.
D'altroncle de que vui sta a par'-
1à, de 'n ceppo? de 'na punta?
De uno che r..à 'nrnezzo le stan-
ghe? Qualcul-ìo ce marcia. Ma
que ce frega. E 'na festa, ce vole-
mo divertì, ce la volerno godé."

" Cioè? Ho capito bene? Vuoi
dirmi clte di me, delln tnia figu-
ra non ai interessa niente? "

"No, no! Anzi. Emo alfatto hi-
Iariter, emo pulito i stradoni,
semo gitì a pregà su casa vo-
stla... c'è tzenuta 'n sacco c1e

gente. È almasto contento an-
che 'l vostro successore. Emo
continuato a parlà cìei rralori, de
la riconciiiazione, de 1o spirito
de la festa, de la devozione che
ve se deve!"

" Si, oa bene, brazti. Mn io non
sto tranquillo. Da dioersi arui
c'è quelbiriclino a caoallo die-

tro clte tti fa soffinre sul collo
dnl cnaallo. Oh, notr rhtscite
piiL a Ttrerdergli utt rtretro di
distacco,"

"Eh, c'ete lagione, ma c'hanno
tanliragazzi boni anche loro"

"E allora dobbiutto rassegflar-
ci? Lc trie preocctrltoziotti, cla
quassùin citna al cero, iniziano
dalln calnta dei Neri, doae 'n
z,te stragùmte..Il corso è un cal-
uario e i sangiorgiari ci stanno
clentro. Giù la piazza sianro
allo sbando. Al ponte del mio
omologo Martino ci tnettono
sulle spalle anche.il .loro cero,
selllpre t s an81or8xar1.

"Ma \re l'ho detto: enno forti
anclre 1oro. Qu'emo da fa?"

" Cofi7e cosa doaete fare? Me lo
chiedi? L'anno scorsot perbuo-
nn ricordanza, nti azsete fltto
cadere doae non eraz:atno tnai
caduti. Ero onnai tranqtrillo.
Aaezto tirato rur. sosTtiro cli sol-
lieuo, dopo lo spaoento lì alle
colonne del Marcltese. Eraaa-
mo ad tnt rnetro dalla sosta.
Poi il patatrac: mi aoete tnas-
sacrtto su di un tirante cli fer-
ro lì tlle loggette di Antonioli.
Capisco che ai oolete dioertire
e preferireste stare trnnqrilli.
Mn n tne non pensate? A me in

ca11le ed ossa, Artzi, in legno
e shrcco. I'Jon ci pensate? Nort
sono rnica solo spirito! Se ai
pretrdete la brign di rnettenni
sopra questo cero di legno e di
fnrlo correndo dourete anche

llet$are a nofl rendenni ridico-
lo alrneno con l'anrico Giorgio,
tneno beneuolo del cotfratello
tbnte, che contttttt1rre sta più
lottttttto! E, soptrntttttto, a ttott
funri cndere. E unn questione
di rispetto."

"Ah, ma noialtri pensavarno
che rr'interessava Ìa nostla c1e-

r.ozione e ta1 lesto, 1a materia e
1a coLsa, 'n ce guarda\rate"

"Mn ai deao ricordare io che
non fate una processione? Sono
selnpre io che deao diroi che,
ahtrcno unaztolta, nndare sotto
il cero era anche utla prora con
ztoi stessi. Prooa indiaiduale
e collettiaa. Non per tnisurare
la forza, ma per dùnostrare di
essere ceraioli, eugubini, con-
tiruntori e protagonisti di un
rito, particolare e rnolto utna-
txo."

"Ah, ma alora, v'arcliedo: qu'emo
dafa?"

"Lasciate andare con le dizta-
gazioni, almeno nel periodo
dei ceri. Pregnte tneno, pulite
fl7eflo, chiacchierate tneno, fate
lneflo sbimbocciate ed organiz-
zateai. Sotto rnettete gli uomini
girtsti. E, soprattutto, unettete
di dire clrc se il cero cadenonfa
niente... tanto si rialzq. Per aoi
può essere facile. Per rne no. Io
sono lì sopra e, oltre a flon oo-
ler cadere, aorrei anche correre,
Fatelo per rne, come dite di oo-
ler fnre. O no?"

. Doppo.'tl .L,e latn,entate
se t sangtotqtafl ae colofiano
ttftto l'nnno ... !.
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IL PROFESSORE DI T
a cura de "Pasticca & Berti"

I : II'{TERVISTATORE
P : PRCFESSCRE

I "Professorn Lrongiorno, Jopo ol"uni anni è ritornato o Grbbio pn, lo Festa Jei Ceri, ha notato
Jni 

"o*biornenti?"P "In e{{etti sono ritornato a G"bbi" Jopo più Ji vent'anni. Magari per voi 1" "o." sono rimaste
invariate, rna -per -" "k" mancavo J- -olto ten po i "u-tiu.rrenti so.ro .isultati innumerevoli,
a parte i "tamlurini" cke più o rneno sono sempre gli stessi eJ il "lagno' J" B"Jini cke "".". Ji
spiesare ,na {est-, ..ri chieJo cosa c'è Ja spiegare".

I "Ci parli olloro dnlln 
"osn "lrn 

lro troaato Jirnrsn"

P "4J esempio, per-quanto riguarJa i giorni preceJenti 1a Festa, io sapevo J"11, "so.ruta" J.I13,
1. "Jop-pi. sonata" J.l t+ 

" 
J"l 'triJ.r o' ullu Cki".etta Jei Muratori. Qi.est'anno invece, Ju ul",r.ri

amici, ko ricevuto svariati i-nviti p", l" "alzat" Jei pennoni". In tutta onestà non sapevo nemmeno
Ji 

"o.u 
si trattasse-, lì -p". lì ho- p"n.rto rJ .,., ,.,oro tipo Ji pasta, poi {irrul*".rt" Éo scoperto cke

non erano ultro 
"k" {esticciole in occasio.r" J"l po.izio.rrÀ".rto 7i ,., J.uppo Jl .t"l{u in cima

.J r., p.lo".

I "Possanlo "l 15 maggio, partenlo J"ll" mattina, quoli sono ln sue osser,azioni?"
P "PartenJ" J"11" s{ilrt. Jei cer-ioli, sincerarnent" lr.icorJ.vo trutta, 1'1ro ritrovata ottrotrio-
sa. La ma§§ior parte Jei cerrioli 1a Jiserta, è pign_a zeppa Ji ragazzini, in sostanza è sempre più
s{il."ci.ta, 1ungkissi..r., Jirei proprio interminatil"". 

^ ^

I "Chn cosa ci li"n dni Santantoniari che entrano in Piazza Gronln cantanlo'neÉÉun Jorma?"
P "Su questo aspetto è Joveroso e siusto {rr" ,.ru precisazione":

I "Ci lico"
P Alcuni stuJiosi eugutini, rniei amici, t ri ht
e la conseguente "tt"rrJitihta Ji alcune {onti,
Puccini 

"lr" 
p". la .tesura J"llu'T.r.anJot" si

niari. Era venuto rr"llu..ost.a Citta r"ll'.rnbito J
Ju rn certo Pierotti, eJ è rimasto talmente estas
{atto ritor.ro u Tor." d"l Lugo (oru Torr" J"l Lrgo Puccini in suo orror") l'h, .rtito trascritta,
JirentrrrJo così ,., J"11" arie più c"l"tri J"11" liri"u italiana. Di questo iotti.rrro rugxaziaxe t
Santantoniari".

| "Rimonendo olln cerimonie 
"lrn 

prn"nJono l'alzata, cos'altro può aggiungere?"
P "Sono rirnasto "ll[it" .r"1r"J"r" i capita
1" "hirrin" vestite con i "olo.i rociuli J"llu
Jai copricapi Jei Corr.oli, per i quali tro
tisogna.,"J"rli. H" Ji{{i."lta rr"lf i--.g
,u, ."-pli"" 

"J 
r.rtil" 

"1r" "o.tJrceva 
una spartana, essere guiJato J. r, mrnipolo

Ji p"r.orru§§i vestiti 
"orr- 

qll"l1a- sorta Ji "ten e jgiati". Detto q,r"".to, penso ch" si .iu.ro
perse Ji ,i.tu le origini J"llu F".tr. .&ete 1a avere, ma soprattutto ii ..i.,."r" Ja prota-
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lnBINOo.. IL RITORNO
§onisti la Festa Ji ,r, popolo Jore t.st.rro "J a.varlza',o le vostre Ji.rir" J, 

""ruioli.
Si tratta Ji ,.r, Festa 

"on 
.rr.i.te s{accett ature, -u r11o stesso ternpo è sotria, ,"-pli"" eJ auste-

.r, Jo.r" non trovo necessaria, antzi Jir"i proprio controproJrcente, questa srnania J"llu ri"".", t
tutti i costi J"l b"11". La Festa J"i Ceri a t"l1u per corne è, per come vi è stata tramanJata, non è

una rievoc aziorre storica 
"h" 

h, tisogno Ji costumi ricercati e ssarsianti. -\nche su questo aspetto

state perJerrJ" Ji vista la r"ultà e soprattutto I
zionicon un esempio emtlernati.o, rlPuluzzo
,11o .t"r.o tempo p"r 1r ,.ru ,"rt plicità. E un
J"11" li.r"" 

" 
.r"11u luuoruzron" J"11" pietra. Epp,,

ta Ji "straccetti rossi", 
"h", "o.rr" 

Jit" u Gttio, sono "pes§ro Jen'cazzotto nte nn'occLio".

I'Cioè?"
P "Staccare S

I "Professorn lo ringraziamo pnr lo gentìlezza n lo t"prn;b;l;ta, e cì augurio*o Ji ,irnàn"lo on-
cora a G"LLi""
P "Prima Ji salutarci vorrei {rr" .rrr'rrltima consiJ erazione. Mi ricorJavo Ji cerrioli "rncazzexecci

il giusto', 
"h" "on 

il Jo.r.rto rispetto e timore provavano gioia nel p."rrJ"r" il C"ro... Ji questi non
c'Jpiù traccia, {or." p"r"ké rr"ll'"ru J"i',.iJeo e Jei t"le{onini tasta rnettere ll, pieJe itt {u11" o {rr"
,rru .-or{ia in più per essere sesnato, se non uJJi.ittrr. "segato".In sostanza vi invito a rirnanere
assrappati uII. t uJrzirr.i J"11" Festa eJ a trama.rJ.rl", però Jovrete essere}ravi a trasmettete
,11" r'ror" genexazioni solo qrr"1l" VERE E GENIIINE, 

" 
,ro.r 1" INIVENZICNI. Di queste non

ne avete J-.,.r."ro tisogno!!!".
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la Prevenzione
gratuita

tl porlaletlere resla ancora uncapoealdo dionestà e affidabilità,
Nonostante i lagli deciei dai verlici i nostri divenlano anche dei giusti
consiglieri, h amicizia stimolano gli amici ad aderire al progetto di pre-
venzione ma soprattutto a farlo in freiul"a...eraziel

tl

4ffi&t§

2018



tl

{i
plenone mar vlsto. È intuibile l'euforia e I'emo-

zione dei Caprtam quando si spalancò i1 portone del Pa-
Iazzo clei Consoli e la massa multicolore si riversò ne1la
piazza con i tre Ceri in spalla, strbito posizionati claììa
palte rìel tttLrrdlct e rivolti verso il palazzo Ranghiasci.
Esattanrente come adesso . La plivTTa era sh'acolma di
gente. Lnlznf, sotto un lrare ct luce fu spettacolare.
Al tladizionale banchetto, allestito (per Ia prima volta)
ne1 salone del Palazzo dei Consoli, presero parte cir-ca
quattrocento persone tra autodtà e inrzitati...
Arrivò 1a Processione con Ia Statua; i1 rrescor.,o Beniami-
no Ubaldi benecli i ceraioli ut nrticLrlo trrortis, hl'Locenzo
è tra le stangl-re; alsnrcloue l'anrico Alfreclo. I Cen preci-
pìtarono gir-ì Una Cor-sn impeccabile tra clue ali di gente
plaucler-rte... I Ceri aurivalono finalt-nente 1i Lin Fcrrmtti
per ìa solita sosta. Tutti esultaror-ro per la bellt corsn.
Innocenzo e Alfreclo si guarclarono per abblacciarsi, n-ra

r93 1

* , y_-3-lC I CYr,A-#e ClCd'{e
Adolfo Barbi

h.mocenzo vicle il suo aurico palhclissimo. Un tuffo al

cuore, e con flebile voce gli clisse:

- Alireclo'n te senti Lrere?

-Si, ptt clté)

- Si piu bianco de1 solito,
- E te perclté 'n te eedt!

I ceraioli si arrvicinarono preoccupati e agitati... poi 1o

accolllpagnarono a casa. Nlentre scencìerra clal monte il
clamore dei ceraioli, Alfleclo giaceva sul Ìetto cor-r g1i oc-
cl-ri cl-rir-rsi e bagr-rati dalle lacrin-re. 11 giot'no cìopo il clott.
Raoul Fabrini, p-rlirnario c'lell'ospeclale civile, orc-linò il
ricovero e il giorno 17 f interver-rto. Ulcera perforata e

setticenria cliffusa. Il 23 maggio, ultimo giorno dell'ot-
tavario dedicato a Sant'Ubaldo, Alfredo lvlorelli spirò
all'età di 15 anni."

Pìee ola !-rif;riotee a c*ù'an0la
Se i Lroi applotìndile h storja dei C'eri acqLLrsta la co[lana "Lr lesta dej Cerì

dat I I 60 al 199-i I r olLrnri si possono reperìLe nelle scgLLcnti libLerie cittadi-

nc: Cartolibrcria Picrini. r ia Reposrti. 51. Fotolibli. corso (i,rLibaldr. :i
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